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1{pma, 14 settembre iSjS. 
TREGIATISSIfXCO SlGNOTlE, 

V%Ei dejiderato poter corrifpondere al cor- 
tefe invito da Lei fattomi, cioè di mettere 
il mio fra i nomi degli egregi scrittori, cui 
Ella, con felice unità di concetto, raccomandò la Mono- 
grafia di Roma. V^a io non era abbaflan^a preparato a 
trattarvi l'argomento delle Finanze, specialmente in ri- 
guardo al paffato; ne le mie occupazioni mi avrebbero ac- 
confentito di prepararmivi in troppo breve tempo. .Avrei 
potuto benfi far efeguire studi e ricerche, ed eziandio le 
varie parti del lavoro a miei subalterni, serbandone a me 
il coordinamento; ma Ella ben sa ch'io volli sempre che 
ognuno aveffe il merito delle sue opere. Ter che dovrei aver 
mutato indole e cpjìume, trovandomi a capo di un Dica- 
stero municipale, piuttoflo che di un Tficafìero dello Stato? 
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4 T)elle Finanze del Comune di %pma 

È per quejìe ragioni, ch'io Le propofi di commettere, in 
vece mia, al signor Francefco torelli, Segretario che sta 
a capo nella Sezione delle Scritture, l'incarico di scrivere 
il capitolo sulle Finan:(e di ^oma; ed ora mi compiaccio 
che Ella abbia riconofciuto non ejfere lo scritto indegno del- 
l'arduo soggetto, né lo scrittore indegno della illujlre com- 
pagnia. 

La e/pofi^ione delle vicende della finanza della città di 
%oma nei tempi moderni è piena di utilijfimi infegna- 
menti. Udii un giorno il Conte di Cavour dire: purché un 
T^ilancio sia chiaro, ejfo dimojlra quali siano le ijlitu^ioni 
di un paefe, e come ejfo sia governato ed amminiftrato. — 
Or la efpoJi:{ione del torelli ri/ale quaji al primo tempo 
della coftitu^ione dell' ajfoluto Principato del Capo della 
Chiefa in %oma, il quale, dopo lunghe e tremende con- 
tefe, non ebbe compimento se non per opera del forgia 
e dei ^vere/chi, ed ebbe poi stabili ordini da Sifto V. 
È palefe la continua sollecitudine di tenere in mano ogni 
pubblico ufficio, ed ogni me:(^{0 di soddisfare ai bifogni lo- 
cali; di ajfumere ed accentrare ogni autorità nel Governo, 
affinché lo spirito della libertà romana non rial^affie la te- 
sta. Cofi la città che avea dominato il mondo, e che sca- 
duta parve tuttavia doveffie legittimare e santificare col suo 
nome il rinnovato Imperio, era da meno di un Municipio 
nell'ambito delle sue glorio/e mura. L'Imperatore di Ger- 
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T)elle Finan:!^e del Comune di ^oma 5 

mania raccoglieva e compendiava le sue prete/e alla pre- 
ponderan^a supremazia mondiale nel titolo ^'Imperatore 
Re dei Romani; e quejìi, spogliati d'ogni diritto e d'ogni 
autorevole rappresentanza, soggiacevano sen\a difefa agli 
arbitri della Curia papale. 

Siffatta era la condizione di ^ma, mentre alle altre 
città dello Stato Pontificio era taf data piuttofto larga auto- 
nomia; an^i nella principale di effe, cioè Bologna, refta- 
vano colle forme e la softan^a, della comunale autonomia 
anche molti attributi della sovranità politica, subordinata 
all'alto dominio del Tapa, che lo efercitava per mezzo di 
un Legato. La differenza si mantenne poi sempre; cofi al 
tempo della prima reftaurazione pontificia nel 181^, che al 
tempo della seconda, ed ultima, nel i84(^. Ter ciò nel 1847, 
allorché Tio IX coftitui il Comune di %gma, era par fio 
compier fi un gran fatto, del quale parve poi nell'anno ap- 
preffo poco maggiore quello della promulgazione dello Sta- 
tuto cofiituzionale ; e dopo il 1849 gli Editti di Gaeta, men- 
tre davano agli altri Comuni dello Stato una Legge, che 
sarebbe stata abbaftanza liberale, se non era l'arbitraria in- 
gerenza di Legati e T)elegati, e se non era la sospenfione del 
diritto elettorale che periodicamente si rinnovava, davano 
a ^ma una Legge a parte, nella quale dei principi liberali 
ed autonomia, coftitutivi deìle municipali rapprefentanze, 
era bandita fin l'ombra. 
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6 T>elle Fuian:(^e del Comune di ^oma 

,A dir vero per altro, alle conjideraiioni politiche se 
uè aggiungevano d'ordine economico, che perfuadevano il 
Governo papale ad ef eluder e la città di ^nia dal diritto 
comune. Fra qnejìe ve n erano per certo delle erronee, che 
si efplicavano in privilegi ingiujìi e odio fi; il concetto 
economico, che la Capitale d'uno Stato, per quejla sua pe- 
culiare condizione, abbia un campito, al cui soddisfaci- 
mento lo Stato tutto debba concorrere, può avere, ed ha, 
contraddittori; ma rif petto a %^oma gli argomenti si fon- 
dano sopra i fatti e le secolari efperienie. Che se per avven- 
tura quel concorfo non ha largo rif contro in altre Capitali 
di Europa, giovi altrefi, pel tempo in cui siamo, offervare 
che noi avemmo una repentina trasformazione, mentre al- 
trove, fu progreffiva evoluzione. 

Ter la Legge del 20 mar^o 186), applicata a %^oma 
nel iSyo, i diritti e i doveri di quefto Comune sono eguali 
a quelli di tutti i Comuni del ^gno, grandi e piccoli. — 
T^un conto si tenne delle condizioni locali; e cofi, a tacer 
d'altro, piombò sul bilancio Comunale la beneficenza, che 
il Governo pontificio efercitava con criteri che rifalivano 
alla tradizione dell'Impero, il quale avea alla sua volta 
ampliate e regolate le abitudini dell' ultimo periodo della 
Repubblica. *2SLo« intendo lodare, uè approvare que' criteri; 
ma il fatto sta, che senza alcun particolare compenfo il Co- 
mune ha ereditato dal Governo un pefo enorme, che, seb- 
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^Delle Firjafi:(^e del Comune di lipoma 7 

bene alquanto menomato, va ancora al triplo della spcfa 
che softiene altro Comune del %^egno, il quale in ragione 
della popolazione lo agguaglia, e in ragione della ricchena 
lo supera. Né potevajì pretendere che la pubblica beneficenza, 
quale era da secoli efercitata, d'un tratto cejfajfe. 

La queftione delle ^4mminifiraiioni comunali ormai si 
impone al Governo ed al Tarlamento; r^mminijìr anione 
d'una Capitale di gran 'K^egno, quale è %^oma, dovrebbe, 
a creder mio, ejfere confederata con criteri particolari, sopra- 
tutto ne' rif petti delle Finanze. Gli amminiftratori succedu- 
tifi dal iSyo in qua, noi ultimi comprefi, sono accufati di 
aver fatto poco e lentamente; ma la efpofiiione finanziaria 
di queflo periodo moftra che, malgrado il progredivo au- 
mento della popolazione, salita da 244 mila abitanti nel 
iSyi a 28 j mila e più nel luglio iSjSy non vi fu e non 
vi sarebbe poffibilità di fare di pii); e se vi fu peccato, fu 
piuttoflo di ecceffo. 

La uniformità nella cofiituzione dei Comuni, con at- 
tribuzioni identiche e con identiche facoltà, che dovrebbe pre- 
supporre eguaglianza d'attitudini, di mezzi ^ di bifogni, 
ormai non è più per tutti gli uomini politici quel supremo 
desideratum, a cui fu sacrificata ogni altra confider azione. 
Se il defiderio non mi fa velo all' intelletto, vorrei sperare che 
il nofiro paefe, il quale creò il V^iunicipio, rimafio unica 
ijìituzione civile e faro di libertà per molti secoli, s.ippia 
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8 T)elìe Finan:(^e del Comune di ^oma 

trovare una Legge d'ordinamento municipale^ la quale si 
accomodi alle condizioni grandemente varie dei Comuni 
Italiani, meglio che non la Legge del iS6^. Quefta ha per 
fermo ottime parti, ma si concilia colla necejfitd delle cofe, 
soltanto a patto di non ejfere da per tutto rigorofamente os- 
servata. 

Quejli miei concetti non rie/cono nuovi a Lei, che ebbi 
opero/o collaboratore nell'amminiftr anione dello Stato. Ella 
forfè ricorda uno de miei primi atti, col quale volli mitigare 
il numero ed il rigore di troppe formalità che s'imponevano 
ai Comuni del %^cgno, e la loro uniformità. ^Accenno vo- 
lentieri a quell'atto, perchè riguardava la Statifìica, scien:^a 
ed arte nella quale da quel tempo Ella ha sapulo rendere 
maggiormente chiaro il suo nome e in Italia e fuori. 

^ii abbia sempre, quale sono, con vera e affettuofa 
stima 

Suo devotijfìmo 

G. Finali. 



f^ll cìnarijjimo 
Trof. Comm. Luigi Bodio 
^Direttore della Statiftica dei T(egiw. 
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'Delle Fi'h.akze 'del Coocvìle di '^ok^i. 



§1- 



CiiA'X/ 'BREV ISSI aCI SUL COMUNE *D 1 %^0 M A 
oi'K.TERlORViCE'K.TE AL 1S4S. 




)El Medio Evo la città dei Cesari, la splendida re- 
' gina del mondo, ci si presenta in tristi condizioni. Le 
discordie intestine ne sconvolgevano Tordinamento politico e ci- 
vile; la anarchia più completa era fatta base di reggimento, e fra 
le rovine dei più maestosi monumenti sorgevano le torri dei pa- 
lazzi fortificati dei signori, che mossi da sconsigliata ambizione o 
da ire di parte, avevano intrapresa guerra quant'altre mai spietata. 
Gli Orsini, i Savelli, i Colonna, i Frangipane, i Massimi, i Pier- 
koni, i Caetani ed altre meno potenti famiglie, si trovavano in 
aperta lotta fra loro e contro il papato ancora ; i Pontefici rifugia- 
vansi ad Avignone, e la città che sotto il Romano Impero nove- 
rava, per quanto si afferma, oltre un milione e mezzo di abitanti, 
li vide ridotti a soli 17,000, armati gli uni contro gli altri, né più 
conservava alcun vestigio della prisca grandezza. Degli antichi 
monumenti rimanevano soltanto quelli che sfuggirono alla pre- 
dominante e cieca rabbia di distruzione. 

In tale stato di cose, non poteva Roma fornirci le splendide 
reminiscenze di quella gloria italiana che sono i Comuni, pei quali. 
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in uno allo splendore delle arti e dei commerci, maturavansi ge- 
nerosi principii d'indipendenza, e tanto lustro acquistavansi Amalfi, 
Pisa, Firenze, Genova, Venezia e molte altre città italiane. 

Sedate le intestine discordie, riordinati come meglio si poteva 
i pubblici servizi, un complesso di cause ricondusse anche in 
Roma l'amore delle arti e del bello, di che fanno testimonianza 
le opere grandiose del rin a f cimento. 

Però la clerocrazia, che tutto dirigeva, gelosa di ogni attribu- 
zione che, lasciata a sé, potesse per avventura intaccare il suo do- 
minio od anche soltanto menomare la sua influenza, restrinse 
nelle sue mani le redini d'ogni ordinamento politico, civile e mo- 
rale, mantenendo al più un simulacro di rappresentanza comunale, 
con attribuzioni di ben piccola importanza, e limitate sempre e 
sottoposte air immediato controllo della potestà politico-religiosa. 
È per siffatte ragioni che il vero e reale ordinamento a Comune 
della città di Roma, non molto dissimile da quello delle altre città 
dello Stato, non risale che al 1848. 

Prima di quell'epoca la rappresentanza della Capitale era co- 
stituita da una Magistratura che risiedeva in Campidoglio: la Ca- 
mera Capitolina, il cui simbolo era l' S. P. Q. R. Essa componevasi 
di quattro magistrati scelti nel Hbro d'oro capitolino, che conte- 
neva i nomi di cento famiglie del patriziato romano. Tre fra essi 
avevano il nome di Conservatori; il quarto, col titolo di Priore 
dei Capi Rioni, non aveva nelle loro adunanze voto deliberativo, 
ma soltanto consultivo. 

Le attribuzioni di questa Magistratura, come di sopra accennai, 
erano di lievissimo momento. Esse limitavansi all'amministrazione 
delle rendite a lei assegnate, e dei quattro feudi di Cori, Magliano, 
Barbarano e Vitorchiano, spettanti al Senato e Popolo %pmano. Su 
questi feudi la Camera Capitolina credette conservare i diritti ba- 
ronali, quantunque il D^otii-proprio Piano del 1816, considerando 
che l'esercizio di tali diritti era di aggravio pei Baroni, avesse la- 
sciata facoltà ai medesimi di abbandonarli, assumendo a carico dello 
Stato le relative spese. Attendeva inoltre la predetta Magistratura 
alla conservazione del Museo Capitolino, dacché le ne fu affidata 
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la custodia in forza del MoUhproprio del Pontefice Gregorio XVI 
del i8 settembre 1838, e presiedeva alle feste del carnevale. 

I Conservatori godevano alcuni emolumenti che in complesso 
SDiiimavano a circa annui scudi 500 (lire 2687,50) per cadauno. 

In Campidoglio risiedeva pure il Senatore, la cui carica era 
assolutamente estranea alle competenze della Camera Capitolina. 

II Senatore era capo di un Tribunale con giurisdizione civile e 
criminale sopra meri laici della città di Roma e per cause laiche, 
giurisdizione che andò soggetta a variazioni. Egli era scelto dal 
Papa tra le famiglie più cospicue della città per nobiltà e per censo, 
con nomina vitalizia, e ciò fino al 1848. 

Il Tribunale Senatorio, come fu riorganizzato dal Pontefice 
Gregorio XVI, si componeva, oltre che del Senatore, dal quale 
dipendeva, di due collaterali, dell'uditore del Senatore, del giu- 
dice dei mercenari, di un giudice aggiunto, e di tre giudici sup- 
plenti ^ V erano inoltre il Luogotenente criminale, il Cancel- 
liere ecc. 

» Per meglio far conoscere le attribuzioni di questo Tribunale, riporto 
integralmente la parte del Motu-proprio di Gregorio XVI, in data del 10 
novembre 1831, che ne tratta: 

Del Tribunale del Senatore di Roma. 

Il Tribunale del Senatore ossia di Campidoglio esercita la giurisdizione, 
cumulativamente col tribunale deir A. C. per le cause laiche, tra o contro 
meri laici, della città di Roma e dell'agro romano. 
Questo Tribunale è composto: 
del Senatore di Roma che ritiene il titolo di presidente; 
dei due collaterali; 

dell'uditore pro-tempore del Senatore; 
del giudice de' mercenari; 
di un giudice aggiunto. 

I due collaterali e l'uditore del Senatore eserciteranno singolarmente la 
stessa giurisdizione attribuita ai governatori dai §5 286 e 287, salvo il di- 
sposto nel § seguente. 

II giudice de' mercenari conoscerà, come giudice di eccezione, le cause 
di Roma e dell'agro romano non maggiori di duecento scudi, concernenti 
le mercedi campestri, le caparre, le anticipazioni o prestanze date per causa 
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Le sentenze emanate dal Tribunale Senatorio erano appella- 
bili ai Tribunali della Rota e della Consulta, a seconda che fossero 
civili o criminali. 

Tanto il Senatore, quanto^i Magistrati da lui dipendenti, gode- 
vano di un annuo assegno a carico della Camera Capitolina, pur 
rimanendo sempre, come dissi, fra loro indipendenti le istitu- 
zioni del Senatore e della Camera Capitolina. La residenza del Se- 
natore era nel palazzo centrale del Campidoglio ove stavano pure 
le carceri per le cause attinenti al Tribunale Senatorio e dei dete- 
nuti per debiti civili e commerciali. Questo palazzo perciò ap- 
punto è chiamato anche ai giorni nostri Palazzo Senatorio, al pari 
di quello ove risiedeva la Camera Capitolina denominato Palazzo 
dei Conservatori. 

I Conservatori ed il Senatore intervenivano insieme alle cap- 
pelle pontificie, alla esposizione e riposizione delle teste dei Santi 
Pietro e Paolo in San Giovanni in Laterano, ed in varie altre fun- 
zioni ecclesiastiche. I Conservatori erano ammessi all' udienza 

di lavori di campagna, tonto fra gli agricoltori e i caporali, quanto fra i 
caporali ed i loro subalterni ed operai. 

Dai due collaterali e dall'uditore del Senatore sarà formato un tribunale 
collegiale per conoscere e giudicare, in primo grado, le cause maggiori di 
duecento scudi e le altre che sono attribuite ai tribunali civili delle Pro- 
vincie dal § 291, numero 3, ed in grado d'appello le cause giudicate singo- 
larmente da ciascuno di essi e dal giudice dei mercenari. 

Uno dei due collaterali, incominciando dal più anziano per ordine di nomina, 

esercita in ciascun anno la presidenza del tribunale col titolo di vice-presidente. 

Nelle cause concementi lo stato delle persone per compiere il numero 

di cinque giudici, si chiameranno a dare il loro voto l'avvocato fiscale 

della Cimerà Capitolina ed il giudice aggiunto. 

Il giudice aggiunto dovrà inoltre esercitare le sue funzioni nel Tribunale 
collegiale, e nelle sole cause di appello, in vece di quello fra i membri 
dello stesso Tribunale che ha giudicato in prima istanza: avrà lo stesso 
rango e le stesse prerogative di cui godono i collaterali. 

Il Tribunale di Campidoglio avrà tre supplenti per le udienze singolari 
e per le udienze collegiali. 

L'avvocato fiscale della Camera Capitolina conserva il privilegio onori- 
fico di giudice supplente nelle udienze per le cause di appello. 
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santissima ogni 15 giorni senza l'intervento del Senatore, che ave- 
va udienza separata. 

A dimostrare la tenue importanza della Rappresentanza comu- 
nale, basterà osservare la ristrettezza delle rendite e delle spese che 
costituivano l'azienda della Camera Capitolina. 

I cespiti negli ultimi tempi anteriori al 1848 erano costituiti 
da una somma di poco inferiore a scudi 35,000 (lire 188,125), dei 
quali scudi, 30,000 circa assegno a carico della Reverenda Camera 
Apostolica, ossia del Governo, per vari titoli, fra cui il principale 
per compenso di quanto si ritraeva dalla dogana cosi detta dello 
studio. Questa dogana, la quale rifletteva il dazio che pagavano i 
vini forestieri, apparteneva dapprima alla Camera Capitolina la 
quale doveva in correspettivo provvedere alle spese occorrenti per 
VUtiiverfità degli studi (lJnWQrsìtìiKom:iVìz), Allorquando il Go- 
verno pontificio avocò a sé la detta dogana assegnò alla Camera 
Capitolina un compenso annuo di scudi 21,945 78. Altri scudi 
3,100 erano assegnati parimenti dalla Reverenda Camera Aposto- 
lica, in compenso di quanto la Camera Capitolina ritraeva dalla 
corrisposta di appalto dell'ufficio di pubblico pefatore del popolo ro- 
mano, abolito con notificazione del lé febbraio 183 1 ; 

Scudi 400 dovuti dal Collegio dei notari per la soppressione 
fatta dal Pontefice Paolo V, con Bolla primo ottobre 161 2, dello 
lus scribendi, istituito da Sisto V quando ridusse a trenta il numero 
dei notai detti Capitolini; 

Scudi 831 57 dalla Università Israelitica di Roma cosi ripartiti: 
scudi 531 57 per i dazi alla medesima imposti pei giuochi di Agone 
e Testacelo e scudi 300 per la grafia concejfa da Clemente IX 
agli Israeliti di non correre al palio e di non accompagnare la 
cavalcata per il corso del Carnevale, mantenendo bensì a carico 
della detta Università l'obbligo di prestare gli atti di offequio in 
Campidoglio ai Conservatori, che, non si sa come, i Senatori pro- 
tempore vollero ripetuti verso di loro ^; 



* Veggasì in fine del presente scrìtto V^Appendice ^, nella quale ho creduto 
opportuno di riportare alcune notizie sopra i giuochi e le costumanze succitate. 
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Scudi 700 circa dalla Camera Apostolica e dalla Direzione ge- 
nerale di polizia pel concorso alle spese del carnevale. 

Con questi cespiti, ed alcuni altri di minor conto, la Camera 
Capitolina doveva sopperire alle spese che brevemente riassumerò 
nei principali titoli: 

Scudi 7,000 circa per gli assegni ai lettori della Sapienza, ni 
Rettore, al Bibliotecario, agli inservienti ecc. Giova qui notare che 
l'Università Romana, detta della Sapienza, dipendeva dal Cardinale 
Prefetto degli studi, e ne era Arci-cancelliere il Cardinale Camer- 
lengo. Il Comune non aveva altro incarico fuor che quello di 
pagare!; 

Scudi 1,500 circa per gli assegni ai 3 magistrati detti Conser- 
vatori ; 

Scudi 5,500 circa per il Tribunale civile e criminale Senatorio; 

Scudi 1,000 circa per la milizia Urbana Capitolina, detta de' Ca- 
potori, la quale serviva d'accompagnamento e di guardia d'onore 
alla Magistratura romana, e mandava pure un picchetto nell' anti- 
camera del Papa; 

Scudi 4,500 per i quattro feudi sopra citati totalmente passivi, 
poiché in ognuno di essi la Camera Capitolina, esercente la giurisdi- 
zione baronale, doveva mantenere un Governatore, un Procuratore 
fiscale, un Procuratore dei poveri, un Cancelliere, un Cursore, un 
Carceriere ed una Milizia ; 

Scudi 1,200 per pensioni, assegni ad antichi impiegati e fami- 
gliari; 

Scudi 2,000 per oblazioni di calici e torcie ed elemosine a di- 
verse chiese di Roma, secondo una tabella approvata dal Cardinale 
Colonna, Vicario nell'anno 1772 ; 

Scudi 800 per il Carnevale, ed altre spese di minor conto. 

Risultando da questo rapido cenno dell' entrata e dell' uscita 
della Camera Capitolina quanto effimera fosse l'importanza della 
Magistratura romana, ne consegue, che tutto quanto aveva attinenza 
colla vera amministrazione della città, dipendesse interamente dal- 
l'autorità governativa. Non andavo quindi errato, quando asserivo 
come prima del 1848 non esistesse che un simulacro di rappresen- 
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tanza comunale, mentre il Governo pontificio, memore della lotta 
sostenuta dai Papi nel Medio Evo coi nobili e col popolo di Roma, 
aveva trovato opportuno, in quanto a questa città, di concentrare 
nelle sue mani, oltre i poteri legislativi ed amministrativi, anche 
quegli ordinamenti civili da esso consentiti alle altre città dello 
Stato. 



II. 



Costituzione 'del Consiglio e della V^Cagistratura comunale 

s^iVVENUTA %^L 1848. T^RECARIETÀ DEL REGIME ^AMMINISTRATIVO 
DAL 184S A TUTTO IL iSjO. 

NEl 1846 Pio IX veniva elevato alla dignità di supremo ge- 
rarca della Chiesa e di Sovrano dello Stato ecclesiastico. I 
primi atti del nuovo Pontefice, ispirati a sentimenti liberali che tro- 
varono un'eco entusiastica, non solo negli Stati Pontifici ed in 
Italia, ma in tutto il mondo civile, accennavano com' egli vedesse 
la necessità di por fine al sistema accentratore e dispotico del pas- 
sato. E diflitti Pio IX rivolse le sue cure alla costituzione del Co- 
mune di Roma ; ed a tal uopo nominò una Commissione per con- 
cretare un progetto che rispondesse ai suoi divisamenti. 

Risultato di questi studi fu il S^Cotu-proprio del primo ottobre 
1847, che ha una incontestabile importanza storica, e che permette 
di istituire confronti eloquenti fi-a i vari ordinamenti che nel pe- 
riodo di 22 anni governarono il Comune di Roma ^ 

Per quell'epoca non s'avrebbe potuto desiderare una organizza- 
zione più liberale, né maggiore assennatezza nelle discipline ammi- 
nistrative. I sentimenti liberali di Pio IX riscossero il plauso una- 
nime della cittadinanza e la prima Magistratura del nuovo Comune 
di Roma annunciava il fausto evento al Popolo Romano col se- 
guente proclama: 

3 Veggasi il O^otu-proprio in fine del presente lavoro, x,4ppendLe "B, 
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Il Senato al Popolo Romano. 



L'anno che oggi spunta è principio di un' era non meno fausta che 
sospirata, di un viver nuovo, e quanto per vostra opera lo farete, glorioso 
e prospero. Quel Pontefice che ogni gente onora e ringrazia, rende oggi a 
Roma la pristina dignità, commette a voi medesimi in cento vostri fra- 
telli il reggimento delle sostanze civiche, la ricchezza e l'onore dei vostri 
campi, la maestà dei vostri monumenti, la salute, l'alimento del povero, 
l'educarvi degna posterità. Ogni vostro buon essere è accomandato ad un 
corpo di cento membra, tutte a gara sollecite di felicitarvi. Non fugge a 
tanti intelletti la verità, né in franco e studiato deliberare vacilla mai la 
giustizia. Non è da diryi l'obbligo che però vi stringe a Pio IX; ai Ro- 
mani niuno insegnò gratitudine. Ma chiamati a rappresentare il vostro 
centumvirato vi promettiamo e giuriamo che quanto è in noi di potenza, 
d'intendimento, di vita, lo spenderemo per modo, che la fiducia in noi 
posta non debba tornarvi a rammarico. Non abbiamo dimenticate quelle 
celesti parole colle quali il vicario di Gesù Cristo ci mandò dalla vetta del 
Quirinale a quella del Campidoglio: esser suo primo divisamento il volere 
approssimati ed a vera prosperità operosamente concordi il principe, il 
maestrato e il popolo. I vostri bisogni non sono ignoti; e speriamo po- 
tervi aprire una via spedita e legittima per mandarci i vostri desideri, 
senza che il volere di pochi si creda voto di tutti. 

A tale proponimento deve (o la meta ne fallirebbe) cospirare la virtù 
vostra. Recate ad animo quanto sia difficile il dare alle cose pubbliche un 
ordine nuovo e buono; fortunati noi se ci verrà fatto di apparecchiarvelo ! 

L'affrettarlo sta in voi ; la riverenza delle leggi divine ed umane, la quieta 
moderazione, l'amore della fatica son prime e sole fondamenta di civile felicità. 



'Dal Campidoglio, il primo del 184S. 



Tommaso Corsini, Senatore - Marcantonio Borghese - Fi- 
lippo Andrea Doria - Clemente Làval della Fargna 
- Carlo Armellini - Vincenzo Colonna - Francesco 
Sturbinetti - Antonio Bianchini - Ottavio Scara- 
mucci, Ccnjervaìori, 
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Son queste nobili parole di fratellanza e di civiltà, le quali se 
onoravano il Pontefice che coi suoi atti le ispirava, tornavano del 
pari a vanto di quei gentiluomini che il nuovo regime chiamava a 
dirigere le sorti del Comune di Roma, e che con tanta espansione 
d'animo enunciavano il loro compito alla cittadinanza. 

Ma pur troppo questo generoso slancio di libertà e di fratel- 
lanza doveva rimaner lettera morta, e le liete speranze che il paese 
aveva concepite venivano arrestate dalle agitazioni politiche e 
quindi travolte negli sconvolgimenti che a quelle susseguirono. 

Troppo son note le gloriose e tristi vicende degli anni 1848-49, 
né il mio assunto mi permette di narrarle. Solo dirò come gli eventi 
politici in breve volger di tempo abbattessero la Magistratura no- 
mmata dal Pontefice, e più tardi quella sorta sotto il regime repub- 
blicano nel 1849, per far posto alla Commissione provvisoria no- 
minata dal generale Oudinot, comandante in capo Tarmata francese 
di occupazione, con notificazione del 14 luglio 1849. 

Nel giorno susseguente la nuova Magistratura presieduta dal 
Principe Pietro Odescalchi emanava alla sua volta un manifesto ai 
Romani, e a dimostrare qual cambiamento fosse avvenuto nelle 
idee di chi presiedeva alla pubblica azienda, basterà citare il brano 
seguente che tolgo dal manifesto suddetto : 

(c II ristabilimento deirordine e deirautorità temporale del Sommo Pon- 
tefice negli Stati romani ha vivamente commosso tutto il mondo cattolico, 
Roma non può essere indifferente ad un avvenimento al quale è chiamata 
dai sentimenti di gratitudine e di ragione e dalla rimembranza funesta di 
quel passato che non può riandarsi senza dolore. » 

E nello stesso giorno un nuovo manifesto della Magistratura 
invitava « tutti i cittadini ad illuminare le proprie private abita- 
» zioni, per rendere più solenne la memorabile circostanza della fau- 
» sta ristaurazione del governo temporale del Sommo Pontefice >. 

Era impossibile che i repentini cambiamenti di indirizzo ammi- 
nistrativo, diretta conseguenza di quello politico, non ingeneras- 
sero confusione ed alterazione anche nella gestione finanziaria del 
Comune. 
3 
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E difatti, sarebbe assai diflScile portare un accurato esame ed un 
giudizio esatto sul!' amministrazione del triennio 1848-50. Però 
l'azienda di quei tre anni può ritenersi come transitoria, od anche 
come non facente parte dell'amministrazione comunale, poiché 
nel 1851 il Governo, riconoscendo la precarietà e le oscillazioni 
occorse nelle diverse amministrazioni municipali succedutesi nel 
periodo suddetto, assunse a proprio carico la liquidazione di quelle 
gestioni. 

Mi limiterò dunque ad esporre brevemente i fatti finanziarli 
di quel triennio, ed a riassumerne per sommi capi le rendite e le 
spese. 

Non essendo stata fatta nel 1848 la liquidazione dei rami di 
pubblico servizio che passavano al Comune di Roma, lo Stato, a 
tenore dell'articolo 74 del Motu-proprio sopra citato, corrispose 
al medesimo l'assegno di scudi 500 mila che, per ulteriore disposi- 
zione sovrana, venne per quell'anno aumentato di altri 50 mila 
scudi. 

Nel gennaio del 1849 fu fatta al Comune la consegna di tutti 
i cespiti e proventi ad esso spettanti in forza dell' indicato Motu- 
proprio. Questa consegna però essendosi eseguita sul finire di quel 
mese, l'Erario già aveva somministrato al Comune la quota propor- 
zionale dell'annuo assegno fissato dal suddetto articolo 74; e cosi, 
tanto per questa somma anticipata, quanto per le somme che l'E- 
rario aveva direttamente incassato delle rendite devolute al Comune, 
si convenne di addivenire più tardi ad una regolare liquidazione di 
conti. 

Le vicende politiche, impedirono che lo stralcio avesse luogo, e 
l'amministrazione comunale, dopo che era stata investita della esa- 
zione dei cespiti, continuò a percepirli, non però in modo costante 
e continuato, ma sibbene saltuariamente fino a tutto l'anno 1850. 

Sebbene la gestione del predetto triennio 1 848-1 850 si possa 
considerare, come ho già detto, estranea all'amministrazione muni- 
cipale, credo opportuno discorrere sommariamente delle rendite e 
delle spese occorse nello stesso periodo triennale. 

Le entrate degli anni 1848 a tutto 1850 ascesero in complesso 
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a scudi 2,147,685 56 (lire 11,543,809 88) e le spese a scudi 
2,223,524 52 (lire 11,951,44^ 29). 

A costituire le entrate contribuirono principalmente le seguenti 
partite, che riporterò in cifre tonde : 



Il dazio di consumo e la quota della tassa del macinato per 
quel periodo che furono lasciati airamministrazione co- 
munale scudi 930,000 

Assegni governativi 900,000 

Tassa detta delle strade e cloache, sui fondi urbani e sui ter- 
reni vignati ed ortivi nel suburbio 150,000 

Tassa sui cavalli e muli 30,000 

Tassa delle acque 16,000 

Prodotti della neve 20,000 

Prodotti della mattazione del bestiame 25,000 

Prodotti della dogana de' pesi e misure 12,000 

Le spese di maggior rilievo furono : 

Beneficenza (che rientrò quindi fra i servizi pubblici dì 

competenza governativa) scudi 1,000,000 

Lavori pubblici ed edilità 250,000 

Gisermaggio francese 235,000 

Stipendi ed assegni 150,000 

Spese di amministrazione 150,000 

Illuminazione pubblica 85,000 

Nettezza delle strade 50,000 

Sanità ed assistenza a domicilio (che rientrò pure nelle at- 
tribuzioni governative) 65,000 

Guardia civica 8o;ooo 

Feste* pubbliche 65,000 



Da questo stato riassuntivo è facile rilevare, come il dazio di 
consumo e la quota della tassa del macinato assegnati al Comune 
costituiscano il 43 per cento della totalità degli incassi, mentre 
tutti gli altri cespiti riuniti insieme, ad eccezione degli assegni go- 
vernativi, non raggiungono il 12 per cento. Questa notevolissima 
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diflferenza malauguratamente non viene a scemare in progresso di 
tempo, siccome farò osservare allorquando dovrò trattare delle 
rendite del Municipio di Roma sotto il regime attuale. 

Per ciò che riguarda le spese, mi sembra che le cifre siano per 
se stesse già abbastanza eloquenti. Al primo sguardo che uno getti 
sulle indicate partite, si noterà, come, sopra un totale esito di poco 
superiore ai due milioni di scudi, un intero milione fosse assorbito 
dalla beneficenza. Il che accenna alla piaga profonda che ha sem- 
pre afflitto la città nostra, quella cioè di un considerevolissimo nu- 
mero di cittadini bisognosi o sedicenti tali, in quel tempo mante- 
nuto dal Governo pontificio; il quale stanziando somme ingentis- 
sime a questo scopo, pareva volesse, alimentandola, eternare la 
classe degli oziosi, parassiti servili, che in grandissima parte con- 
ducono un'ignobile esistenza a carico de' cittadini contribuenti. 

Un'altra delle spese alle quali il Comune dovette sottostare e 
che richiama tutta l'attenzione, sia per l'importanza delle spese me- 
desime, sia per i nuovi balzelli che dovettero per ciò pesare sulla 
cittadinanza, si è quella del casermaggio delle truppe francesi inter- 
venute per ristaurare il Governo pontificio. 

I lavori pubblici, alla lor volta, offrono un bel contingente alla 
uscita, e questo contingente diviene ancor più notevole, se si pon 
mente al fatto, che un tal genere di spesa subisce ristagno in tempi 
di politiche commozioni. 

Le altre partite dell'uscita non meritano speciali osser\'azioni. 
Non voglio peraltro omettere di far osservare che, non ostante lo 
stato di gravissima agitazione in cui trovossi il Municipio di Roma, 
i successivi politici sconvolgimenti ed il dissesto economico della 
cittadinanza, durante il primo triennio della amministrazione comu- 
nale, non si riscontrano, né nell'entrata, né nell'uscita, quelle sen- 
sibili alterazioni, e molto meno i gravi sconcerti, che sono sempre 
l'effetto delle situazioni anormali, e specialmente di quelle create 
da politiche commozioni, delle quali, prima delle altre, si risentono 
le amministrazioni comunali. 



Digitized by 



Google 



Tfelle Finanx,e del Comune di %oma 21 

§in. 

Terjodo amministrativo t)al jSji al iSjo. 

IL CAMBIAMENTO avvcnuto negli Ordinamenti politici dopo 
la caduta della Repubblica Romana fece si, che il Municipio ve- 
nisse ricostituito sopra basi al tutto diverse da quelle che erano sta- 
bilite nel MotU'proprio del primo ottobre 1847. H ripristinamento 
del Governo pontificio, fondato sopra idee ben differenti da quelle 
che ispirarono i primi atti del Pontefice Pio IX, doveva necessa- 
riamente addurre anche una rivoluzione amministrativa. Infatti gli 
stabilimenti d'istruzione elementare e superiore, la beneficenza, 
gli ospizi, gli ospedali, l'assistenza sanitaria, lo stato civile ed altri 
servizi pubblici, già deferiti al Comune, furono avocati al Governo 
in forza della legge edittale del 25 gennaio 185 1, del Cardinale 
Antonelli, allora pro-segretario di Stato \ 

Questa legge anziché modificare, distruggeva quasi totalmente 
le disposizioni del ^otu-proprio 1847, ed il Comune della capitale, 
ch'erafi voluto ridonare àlV antico splendore, ricadeva invece pres- 
soché nelle condizioni d'onde era stato tratto, divenendo un sem- 
plice assegnatario della autorità governativa. 

Passati sotto la diretta amministrazione del Governo tutti i 
principali servizi di spettanza comunale, fiirono a lui devoluti i 
maggiori cespiti già assegnati al Comune per disimpegnarli. Il 
Municipio ricostituito incominciò a funzionare col primo gennaio 
185 1, sopra le nuove basi risultanti dalla predetta legge edittale. 
Con dispaccio del Presidente di Roma e Comarca 5, in data 

4 Veggasi la suddetta legge edittale in fine al presente lavoro, ^ppcn- 
dke C, 

$ Il Presidente di Roma e Comarca, il quale al pari di tutti i dignitari era 
un Prelato, quale rappresentante del Governo, stava a capo dell'amministra- 
zione della provincia romana, che era costituita dalla città di Roma, suo terri- 
torio e dalla G)marca, corrispondenti soltanto all'attuale circondario di Roma. 
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3 1 dello stesso gennaio, veniva comunicato al Comune il prospetto 
delle spese alle quali per la surriferita legge doveva provvedere, 
e quello dei cespiti per farvi fronte. Gl'introiti fissati da principio 
nella somma di scudi 265,000 furono, in seguito ai rilievi fatti 
dalla Commissione provvisoria municipale, portati a scudi 278,662 
e per tal modo le spese e le entrate risultarono come segue: 



% E'hLD I T E 



Scudi 



Stabilimento di mattazione 12,000 . 

Dogana dei pesi e misure 6,511 . 

Legnare 620 . 

Privativa della neve 7,420 . 

Tassa sui cavalli di lusso 12,000 . 

Id. sulle acque 5,345 . 

Id. per le strade, cloache ecc., compresi gli 
scudi 8,000 che si pagano dal Ministero 
dei lavori pubblici per la traversa nazio- 
nale 46,700 . . 

Rendite consolidate 295 1 5 1/2 

Tasse di sepoltura 2,000 

Pesa libera 800 

Offici notarili 200 

Privativa dei cofani a piazza Navona . . . 1,000 

Licenze e permessi 600 

Supplemento che viene assegnato a pareggio 
delle spese attribuite al Municipio di Roma, 
mediante delegazione sull'appalto dei dazi 
di consumo, pagabile la rata parte ogni 

dieci giorni 183,170 841/2 



Lire italit 


ine 


64,500 


. . 


34,996 


62 


3»332 


50 


39,882 


50 


64,500 


. . 


28,729 37 



251,012 50 

1,586 44 

10,750 

4,300 

i»075 

5,375 
3,225 



Totale 



. 278,662 



984,543 29 
1,497,808 22 
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STESE 



Scudi 



Spettacoli e feste pubbliche 19,000 . 

Corpo dei vigili 12,500 . 

Monumenti pubblici con fontane monumentali . 2,550 . 

Museo e Pinacoteca 682 . 

Annona e Grascia 5,200 . 

Rette pei sordo-muti 1,920 . 

Camposanto al Verano 5,650 . 

Vaccinazione pei fanciulli 500 . 

Provvedimenti sanitari 400 . 

Nettezza delle strade per i soli mezzi di tra- 
sporto 14,300 . 

Acquedotti e fontane 11,118 . 

Vie urbane, compresa la traversa nazionale . 47,000 . 
Strade provinciali e comunali nell'Agro Ro- 
mano 33,754 40 

Ornato ed abbellimento della città 6,000 

Sicurezza pubblica 1,200 

Illuminazione notturna 29,500 

Nomenclatura delle vie 100 

Casermaggio dei gendarmi pontificii .... 6,900 

Compenso ai privilegiati di dodici figli. . . 10,350 

Spese per la chiesa di Aracoeli 174 20 

Dativa reale e tasse dirette 250 

Oblazioni di calici 2,100 

Frutti dei vacabili non liquidati 172 50 

Acconcimi ai palazzi capitolini 1,850 

Spese per la rappresentanza municipale . . 12,000 

Spese per la percezione delle tasse .... 1,372 

Frutti del prezzo di una casa diruta acquistata 235 
Personale occorrente al disimpegno di tutti 

gli uffici municipali 42,083 90 

Spese impreviste io,coo . . 

Totale . . . 278,662 . . 



Lire italiane 

102,125 . . 

67,187 50 

13,706 25 
3»665 75 

27,950 . . 

10,320 . . 

30,368 75 
1,612 50 
2,150 . . 

76,862 50 

59>759 25 
252,625 . . 

181,429 90 
32,250 . 
6,450 . • 

158,562 50 

537 50 
37,087 50 
55,631 25 

936 32 

^343 75 

11,287 50 

927 i8 

9,943 75 
64,500 . . 

7,374 50 
1,263 12 

226,200 95 
53,750 . . 

1,497,808 22 



Queste somme dimostrano per loro stesse, come la rappresen- 
tanza comunale di Roma venisse nel 1851 ricostituita con attri- 
buzioni d'importanza relativamente assai tenue. 
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Ma io non mi propongo di fare una dissertazione sulle compe- 
tenze più o meno estese conferite alla rappresentanza comunale ; 
mi limiterò a trattare di ciò che strettamente è di mio compito — 
le finanze comunali. 

Ognuno sa che, a concepire l'idea esatta di una vasta ammini- 
strazione, non basta esaminare isolatamente i smgoli articoli di un 
suo bilancio. 

È d'uopo invece aver sott'occhio un periodo abbastanza lungo 
ed un numero non troppo limitato dei suoi bilanci annuali, sui 
quali poter fondare le considerazioni che dall'insieme di una ge- 
stione di vari anni sia dato ricavare, senza timore di andare er- 
rati. È per questo motivo che io prescelgo tal sistema, e riassu- 
mendo in uno specchio tutti i bilanci annuali del ventennio dal 
185 1 al 1870, divisi nei titoli principali, farò in seguito rilevare le 
diflferenze più notevoli dall'uno all'altro esercizio, offrendo nello 
stesso tempo le dilucidazioni più necessarie per spiegarne le cause. 

Devo bensì avvertire che, quantunque io mi sia prefisso di ri- 
portare esattamente le cifi-e dei bilanci originali, non ho potuto fare 
lo stesso per gli anni dal 185 1 al 1857, giacché l'Amministrazione 
comunale, per un concetto suo proprio, volle tenere in quell'epoca 
separata la gestione del casermaggio delle truppe estere e i relativi 
fondi destinati a farvi fronte. Si avvide però come questo sistema 
ingenerasse irregolarità ed inceppasse il normale procedimento del- 
l'azienda generale; laonde, recedendo dal principio adottato, inco- 
minciò col 1858 a riunire in un solo bilancio tutti i cespiti e tutti 
gli oneri comunali. 

Per tale ragione mi fii necessario di modificare i risultati dei 
bilanci di quei sette anni, aggiungendovi le partite che ne erano 
state separate, ad effetto di fare emergere le cifre reali complessive, 
e di evitare le lunghe dimostrazioni necessarie per render ragione 
delle sensibili differenze che si riscontrano fra i bilanci dei suddetti 
7 anni, che non comprendevano le partite prò et contra relative al 
casermaggio, e quelli degli anni susseguenti. 

Si veda più innanzi lo specchio complessivo degli introiti e 
delle spese del Comune di Roma nel ventennio 1 851-1870, a pa- 
gine 26, 2j, 28 e 2p. 



Digitized by 



Google 



Delle Finan:(^e del Comune di T(^oma 25 

Facile è rilevare a colpo d'occhio quale sensibile differenza 
passi fra il prospetto trasmesso dal Governo al Comune, per mezzo 
di Monsignor presidente di Roma e Comarca, ed i prodotti rea- 
lizzati e le spese sostenute nei singoli esercizi di questo ventennio. 
Per quanto fossero state limitate le attribuzioni del Comune, im- 
possibile doveva riuscire tener circoscritti i termini dell'ammini- 
strazione entro la stretta cerchia di scudi 278,662, oL. 1,497,808 22 
annue, come era assurdo il non tener conto del probabile sviluppo 
della popolazione, e de' conseguenti maggiori bisogni, per sopperire 
anche ai soli servizi pubblici lasciati a carico del Comune. 

Non deve quindi recar meraviglia, se fin da principio esiste 
una notevole differenza fra le previsioni e gli assegni governativi, 
ed i resultati effettivi dei bilanci annuali. 

È ben vero che causa precipua di tale differenza furono le 
spese pel casermaggio estero, che non erano state contemplate fra 
gli oneri addossati al Comune e cagionarono per conseguenza la 
t:reazione di alcune tasse destinate a questo scopo e parimente non 
comprese nel prospetto governativo. Però se questa ragione ha 
valore per i primi anni, allorquando cioè le spese del casermaggio 
bilanciavansi con quelle speciali imposte, cessa d'avere ogni fon- 
damento in seguito, allorquando, diminuiti i carichi del Comune 
pel titolo del casermaggio, si dovettero all'incontro, non solo man- 
tenere, ma accrescere tutte le tasse esistenti. È questo però un 
fatto che ordinariamente si verifica nello svolgimento delle pub- 
bliche amministrazioni. 

Ciò premesso intraprenderò l'esame parziale dei diversi titoli, 
secondo l'ordine riprodotto negli specchi dell'entrata e dell'uscita, 
riferendo tutte le notizie che ho potuto raccogliere e che valgono 
a dimostrare il successivo sviluppo delle passività e delle attività 
comunali. 
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1 X T%0 ITI 



i8;t 



i8;2 



tSs) 



t8f4 



Prodotti dello stabilimento di mattazione 

Pesa libera legale 

Privativa dei cosi detti cofani .... 

Tassa svii cavalli e sui muli .... 

Dogana dei pesi e delle misure . . . 

Tassa sulle acque 

Privativa della neve 

Sovrimposte sui fabbricati e terreni . 

Soprarassa sul vino e sugli spirili . . 

Supplemento governativo per comple- 
tare la dotazione di Scudi 278,662. 

Tassa sul bestiame 

Ricavato dei prestiti 

Rimborso parziale del casemiag. estero 

Licenze e permessi diversi 

Tasse cemeteriali, rimborso di lavori ecc. 

Rendite patrimoniali 

Proventi ed introiti diversi ordinari e 
straordinari 

Commissione dei sussidi per i brac* 
cianti della nettezza 

ToIaU , 



64,667 40 

5,045 53 

5.375 00 

75,939 «9 

37,858 60 

53,778 OS 

39,793 8x 

449,560 85 

423.908 35 

984,543 29 



8,636 35 

11,614 62 

4.681 17 

152,155 77 



54,906 99 
4,523 57 

76*880 18 

37,186 OS 

^ 55.778 OS 

39,793 81 

449,678 60 

378,9»5 73 


984,543 29 


10,614 06 
15,872 89 
4,681 17 


a3,6i$ 43 


.144,566 35 



2,317,585 88 2.144,566 35 2,148,893 76 2.826,140 67 



41,940 29 1 


4,290 


62 


6,2s8 


14 


77,884 


18 


57,^89 


14 


53,778 


05 


40,258 


91 


449,366 


57 


377, >92 


88 


984,543 


29 


11,141 


89 


14.764 


40 


4,681 


»7 


25,404 
.148,893 


23 
76 



4>w55 


39 


2,973 


93 


1,76, 


65 


77,106 


20 


30,745 


00 


53.607 


12 


34,-, 00 


00 


450,149 


IO 


285,815 


03 


984,543 29 


V»V.6Ì8 


27 


9.527 


}7 


» 5,799 


81 


4,681 


»7 


17,817 


34 



I-K.T%0 I T I 



j86i 



t862 



186} 



1864 



Prodotti dello stabilimento di mattazioae 41,45469 44,12276 44,24603 

Pesa libera legale 2,026 69 1,736 72 1,465 92 

Privativa dei cosi detti cofani, . . . 4,031 25 4,031 25 4,031 25 

Tassa sui cavalli e sui muli .... 124,963 37 124,963 37 124,963 37 

Dogana dei pesi e delle misure . . . 23,180 19 28,661 73 39,503 83 

Tassa sulle acque $3,553 92 S3.553 92 53.553 92 

Privativa della neve 34,400 00 37,625 86 53.755 37 

Sovrimposte sui fabbricati e terreni . 444,438 57 444,385 97 535,677 37 
Sopratassa sul vino e sugli spiriti . . 220,138 26 250,433 26 269,653 02 
Supplemento governativo per comple- 
ure la dotazione di Scudi 278,662. 984,543 24 984,543 29 984,543 29 

Tassa sul bestiame 153,803 80 183,057 23 184,815 19 

Ricavato dei prestiti 295,625 00 

Rimborso parziale del casermag. estero 574|i75 37 627,63682 547,34605 

Licenze e permessi diversi 14,765 31 17,94* 36 17,717 89 

Tasse cemeteriali, rimborso di lavori ecc. 19,393 3* 28,487 82 24,809 68 

Rendite patrimoniali 15,274 67 14,815 98 14,575 26 

Proventi ed introiti diversi ordinarie 

straordinari : * * * 4^4* $ 98 28,478 23 51,446 50 

Commistione dei sussidi per i brac- 
cianti della nettezza 

Totale . . . 2.751,558 63 8,170,099 57 2.952,101 94 8,141,659 90 



61,656 62 

1,432 70 

4,031 25 

"4.963 37 

38,559 14 

53,525 3» 

53,755 37 

528,303 73 

286,082 01 

984,543 29 

159,220 02 

215,000 00 

524,463 60 

30,089 27 

30,856 58 

14,418 60 

30,759 03 



?d8. Per facilitare i confronti tutte le somme fiirono ridotte a Lire. 
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iSSS 



i8s6 



z8s7 



lisi 



s8s9 



1860 



41,38) 20 


40.136 28 


40,698 13 


40,880 9» 


41,509 75 


40,329 83 


3,o8a OS 


2,623 38 


2,94» 33 


2.640 87 


2.858 58 


2,030 30 


2,316 63 


2,316 62 


2,316 62 


4,266 24 


4,031 25 


4,031 25 


77,240 76 


77,99S 95 


78,264 43 


77,974 61 


78.635 90 


93.535 29 


30.745 00 


30,74S 00 


17.672 II 


25,53» 25 


25,53» 25 


25,679 63 


S2,8o3 S6 


53.616 26 


53,545 31 


53.532 42 


53,532 42 


53,540 64 


34,40000 


34,400 00 


34,400 00 


34,400 00 


34,400 00 


34,400 00 


448.745 93 


448,673 39 


446,863 46 


446,786 31 


447,002 41 


447,250 07 


212,174 63 


202,869 75 


227.440 u 


293,941 12 


240.685 75 


220,488 49 


984,543 29 


984.S43 83 


984,542 77 
134,375 00 


984.543 77 


984,543 29 


984,543 29 
150,561 65 


243.272 so 
9,884 6s 


198,456 07 


191,285 77 


518.761 05 


328.841 72 


466,639 01 


12,546 92 


15.402 25 


13.244 80 


11,230 49 


12,902 82 


16,0^6 12 


12,414 69 


»7,3n 36 


14.102 47 


14.575 3<5 


12,233 02 


4.^» 9» 


4,831 28 


5^448 80 


5,201 17 


6,253 40 


12.710 55 


44,074 >« 


»9,$S8 57 


107,284 20 


29,266 79 


45,57» 58 


30.473 82 


S,805,802 85 


2,126,787 99 


2,359,798 65 


2,545,073 78 


2,819,203 15 


2,591,849 63 



186; 



1866 



1867 



1868 



1869 



1S70 



82.454 24 

M98 95 

4,031 25 

125.500 87 

38,961 33 

53,525 32 

53,755 37 

^'5,377 9« 

353.455 67 

984.543 29 
176,656 81 
215,000 00 
512,706 81 
62,318 85 
46,393 85 
15,760 44 

49,616 46 

29,562 50 

8,421,119 92 



80,558 48 

1.361 67 

13,121 71 

128,376 36 

41,048 12 

53.525 32 

53.755 37 

643.964 04 

324,860 70 

1,142,309 IO 
243,240 00 

409,044 03 
72,126 28 
39,391 22 
15.941 58 

63.884 35 

59.»2S 00 

8,885,683 83 



84,420 64 

1,284 67 

15,304 03 

137,085 95 
42.231 36 
53.525 32 
53,755 50 

641,754 23 

384,279 57 

1,142,309 II 
245,740 62 

155,868 88 

65,578 76 

35,056 98 

15,611 59 

129,700 17 

59,125 07 

3,262.632 25 



106,077 46 

1,291 II 

15,021 43 

136,206 59 
44,760 75 
57,440 78 
54,748 65 

654,93» «3 

357,836 58 

1,142.309 li 
231.031 45 

101,099 70 
69,016 44 
42,626 64 
18,153 52 

164,461 33 

59,125 00 

8,256,187 67 



125,802 87 

»,245 74 
15,021 41 

185.873 34 
56,445 16 

114,922 86 
54,000 00 

754,356 84 

354.346 54 

1. 168.996 82 
239,807 81 

2,217 18 

66,713 40 

42,283 36 

15,024 72 

99,676 73 

59,125 00 

8,355,859 78 



186,847 66 
1,186 20 

15,021 44 
203,563 »2 

41,809 48 
114,922 86 

54,000 00 
754,062 90 
395,183 21 

1,168,996 82 
247,33} 80 



7«,765 35 
46,829 33 
15,468 21 

103,866 24 

59,125 00 

8,479,981 62 
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STESE 



iZsi 



j8;2 



liS) 



x8s4 



Interessi passivi ed estinzione di mutui 

Spese generali di amministrazione ecc. 329,909 14 321,747 00 37$>833 49 Ì^1*9S^ 26 

Nettezza 80,784 32 86,925 41 85,733 72 89,251 00 

Illuminazione 160,216 28 164,351 69 165,706 27 164,853 29 

Annona e Grascia 27»22i 66 22,823 59 9,677 87 16,428 09 

Vigili 66,802 22 66,809 26 66,802 22 66,958 09 

Lavori pubblici 460,875 36 520,996 40 591,580 45 1,532,000 96 

Culti e cemeteri $2,279 85 61,177 30 74^957 84 155,618 20 

Beneficenza, saniti e franchigie . . . 69,958 55 74,825 59 81,987 34 86,674 83 

Casermaggio dei gendarmi pontifici . 34t952 06 38,339 87 43,860 83 46,185 35 

Casermaggio delle truppe estere . . . $34,140 41 614,735 79 646,650 28 688,517 88 

Teatri e feste pubbliche 131,283 62 128,204 17 110,368 40 109,478 16 

Tassa del milione, quarto di milione e 

usaa erariale di scudi 350,000. . 503,111 76 125,777 94 ...• 

Partite addizionali concernenti l'epoca 

dal 20 settembre al 3 1 dicembre 1 870 

TofaU . . . 2,451,535 23 2,226,714 01 2,253,138 71 3,283,933 U 



STESE 



1861 



1862 



i86j 



1864 



Interessi passivi ed estinzione di mutui i9,3$o 00 

Spese generali di amministrazione ecc. 514,656 23 

Nettezza 95,734 34 

lUumiiuzione 197,286 90 

Annona e Grascia 11,119 45 

Vigili 64,318 li 

Lavori pubblici 720,206 78 

Culli e cemeteri 119,496 50 

Beneficenza, saniti e franchigie . . . 73,173 3» 

Casermaggio dei gendarmi pontifici . 58,249 65 

Casermaggio delle truppe estere . . . 76s»$^7 *^ 

Teatri e feste pubbliche 164, $47 29 

Tassa del milione, quarto di milione e 

tassa erariale di scudi 350,000. . 176,08$ 00 

Partite addizionali concernenti 1* epoca 

dal 20 settembre al 3 1 dicembre 1870 

Totak . . . 2,779,790 71 



85,105 06 
320,306 34 

93,970 72 

198,331 30 

8,859 12 

66,907 03 
803,478 32 
179,911 75 

72,954 66 

$9,925 28 
836,849 09 
165,690 63 

l^6fi%$ 00 



19,350 00 

313,287 03 

99,890 50 

198,777 70 

36,596 84 

66,147 73 

844,147 34 

135,838 61 

71,664 74 

60,010 29 

7*9,794 73 
»$9,9$^ 3» 

176,085 00 



8,068,874 30 2,911,546 82 2,947,816 03 



24,187 50 
327,138 90 
107,560 68 
199,038 74 

»9,$73 $4 
66,365 90 
851,673 93 
»93,876 3$ 
70,002 62 
$2.407 21 
699,284 81 
160,620 85 

176,085 00 



7^.*B, Per facilitare i confronti tutte le somme furono ridotte a Lire. 
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iS// 



i5/6 



iS/7 



!«/« 



iiS9 



1S60 



321,918 97 
86,180 03 

i7S,920 41 
17,229 99 
64,839 88 

73S,4SS 33 

182,692 03 

92,227 26 

$1,148 47 

543,832 02 

118,607 S* 

176,089 12 



2,566,141 02 



307. S96 4$ 
84,398 86 
179,902 70 

8,259 73 
63,142 81 

$40.17» S9 
208,336 $0 
91,402 38 
45.876 70 

4S4.i»3 54 
130,418 27 

176,089 II 



2,289,718 64 



316,528 64 

87,404 38 

171,880 29 

15,289 02 

65,636 50 

$17,191 20 

238,692 19 

88.798 95 

52,544 60 

439,783 2$ 

»87.5S3 85 

176,089 13 



2.855,892 00 



17,737 00 
343,354 89 

87,027 IO 

164,516 33 
10,025 5$ 
63,308 12 

805.139 li 

121.140 56 
81,132 58 

49»o7$ 44 
472,296 17 
131,185 85 

176.089 13 



2,522,027 88 



19,350 00 
33S>S72 74 

91,680 30 

172,792 li 

9,251 69 

63,112 82 
664,487 70 
126,595 17 

69,869 65 

55,984 89 
517,496 26 
»55,539 70 

176,089 li 



2,467,822 14 



19,350 00 

339,186 24 

91,575 08 

195,338 81 

10,591 41 

66,001 74 

678,437 II 

107,366 88 

69,902 22 

85,590 IO 

622,185 35 

140,754 02 

176,089 13 



2,602,368 09 



j86s 



1866 



1867 



1868 



1869 



1870 



48,375 00 
351,150 06 
219,628 27 
198,418 85 

11.220 87 

67*393 74 

1.045,579 67 

I 24,08 j 26 

69,845 09 

$7,925 67 
683.609 IO 
«59.740 94 

176,085 00 



3,218,050 52 



64.338 7$ 
407,790 94 
248,803 02 
199,446 06 

30,483 90 

67,823 52 

1,101,286 94 

148,391 76 

184,683 92 

44,332 46 
$4$. 39» 05 
166,577 90 

176,085 00 



3,385,436 22 



69,660 00 

437>M4 70 
241,350 25 
204,717 06 

9,$99 30 

68,956 14 

1,222,969 76 

104,567 13 

102.071 51 

i»9,$4» 3» 
207,825 17 
206,859 46 

176,085 00 



8,171,346 79 



124,285 00 

496,182 35 

221,280 43 

202,123 51 

15,140 88 

70.864 73 

1,205.858 26 

2C9,295 7$ 
74,635 22 
96,541 00 

«76,9'9 45 
176,085 00 



8,067,211 58 



80,410 00 
485,122 47 
27 $,404 2$ 
205,513 44 

40,204 51 

73.7«9 98 

1,018,566 24 

158,388 49 

7$,442 13 
62,157 65 

198,699 66 
176,085 00 



2,849.713 82 



10,750 00 
361,936 87 
300.729 15 
222,104 24 
37.481 IO 
85,800 16 
»i43i,7'9 76 
«90,789 79 

94.194 »3 

65.195 07 

353,984 97 

176,085 00 

599,496 38 

3,930,266 62 
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ENTRATE. 

V^C A CELLO 7 U B*B LI CO , 

IL MACELLO pubblico fu attivato in Roma nel 1825. Anterior- 
mente a quest'epoca il bestiame pel consumo della città veniva 
macellato nei singoli spacci sparsi entro l'abitato. Un editto di 
Monsignor Cristaldi, tesoriere generale, in data del 4 giugno 1825, 
ordinava che, a partire dal giorno 14 dello stesso giugno, la matta- 
zione del bestiame avesse ad effettuarsi nell'apposito stabilimento,. 
e che perciò dal giorno suddetto dovevano precettivamente niacellarfi 
in ejfo tutti i bovi, vitelli, caftrati, pecore, agnelli e majali dejlinati 
al confumo della città di T(j)ma e luoghi suburbani. 

Gli abbacchi ed i capretti non erano compresi in questo editto, 
rimanendone, come per lo innanzi, libera la macellazione. La ma- 
cellazione poi del bestiame bufalino prosegui a farsi per vari anni 
in un locale a Porta Leone, detto macelletto, fino a che fu anche 
quel bestiame assoggettato al regime comune. 

Frale varie disposizioni contenute nell'editto, eravene una, 
che riporto a titolo di curiosità, la quale stabiliva che, per soccor- 
rere gli indigenti, ciascun macellaio dovesse gratuitamente cedere 
e rilasciare a favore del pio Istituto di Carità una delle quattro 
:^ampe di ciascuna bestia macellata nello stabilimento. Volevasi 
in tal maniera, senza portare sensibile aggravio a chi doveva os- 
servare questa disposizione, produrre un valevole sollievo a fa- 
vore della classe bisognosa. 

I diritti che lo Stato percepiva per il servizio di mattazione 
erano fissati nelle seguenti misure, che credo utile riferire per chi 
desiderasse stabilire confronti colle attuali tariffe : 

Per ogni bue o vacca .... bajocchi 40 lire 2 150 

vitello o vitella ... 20 i 075 

bufalo o bufala .... 30 i 610 

vitello o vitella bufalina. 15 o 805 
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Per ogni castrato bajocchi 5 lire o 270 

agnello 3 o 160 

majale 15 o 805 

Questo cespite, che nel Mota-proprio del 1847 era stato asse- 
gnato al Comune, fu allo stesso mantenuto colla legge edittale 
del 25 gennaio 185 1. 

H Comune condusse questo servizio per amministrazione fino 
a metà dell'anno 1852, e solo dal luglio di quell'anno lo concesse 
in appalto, mercè un'annua corrisponsione ed una partecipazione 
sugli utili che fossero per derivare all'appaltatore. 

Gl'incassi del 185 1, che appariscono di molto superiori a quelli 
degli anni successivi, non lo furono di fatto, imperocché essi rap- 
presentano i prodotti lordi, non depurati cioè dalle spese di ammi- 
nistrazione, le quali, tanto per quest'anno, come per il successivo 
semestre (nel qual tempo lo stabilimento, come si è detto, fu con- 
dotto per conto del Comune), figurano fra le partite dell'uscita. La 
corrisponsione di appalto, notata nei bilanci seguenti, è quella do- 
vuta e pagata integralmente dall'appaltatore, avendo egli assunto 
a proprio carico le spese di amministrazione e tutte le altre inerenti 
allo stabilimento. 

Con questa spiegazione viene giustificata l'occorsa differenza, 
che altrimenti avrebbe dovuto attribuirsi a deperimento del ce- 
spite. Nell'esame di alcune altre fra le successive partite d'introito 
ricorreranno le stesse variazione che restano colle identiche ra- 
gioni spiegate. 

Nel 1864, versando il Comune di Roma in critiche condizioni 
finanziarie, fii creduto, nell'occasione che presentavasi propizia di 
dover rinnovare il contratto d'appalto, d'aumentare del 50 per cento 
la tariffa dei diritti di mattazione, e con notificazione del 17 giugno 
dello stesso anno l'aumento fii reso di pubblica ragione. 

In forza poi della legge 18 giugno 1866, che cambiò il sistema 
monetario, con altra notificazione del 24 dicembre 1867, ^ Muni- 
cipio uniformò la riscossione di tutti i suoi cespiti al nuovo sistema, 
per rendere (cosi diceva la notificazione) meno imbarazzanti le 
operazioni. Perciò la tariffa veniva ad essere modificata nel modo 
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seguente, che segna un piccolo aumento al di là del 50 per cento 
contemplato nella disposizione del 1864: 

Per ogni bue, vacca o bufalo lire 3 30 

vitello vaccino o bufalino ... i 65 

castrato o 45 

agnello o 25 

majale i 25 

Questi aumenti di tariflfa spiegano facilmente l'aumento che si 
riscontra, dal 1864 in poi, sui prodotti della mattazione, 

n Comune frattanto compiva vaste costruzioni nello stabili- 
mento di mattazione, incontrando una spesa di più che cinque- 
centomila lire. E ben meritava il Comune cosi facendo, poiché 
coU'attivare colà una serie d' importanti servizi, oltre al curare il 
decoro della città avvantaggiava nello stesso tempo le finanze co- 
munali. Infatti la pelanda e la cosi detta lavora:(ione dei suini, la 
macellazione dei capretti, non compresi all'epoca della primitiva 
istituzione dello stabilimento, la tripperia ed altri, erano tutti ser- 
vizi per i quali, mentre tutelavansi le condizioni sanitarie di Roma, 
venivano del pari aumentati i proventi municipali. 

È questa appunto la causa per cui si vedono, dal 1867 in poi, 
aumentare in modo repentino i prodotti della mattazione, tanto 
da raggiungere nel 1870 la cifra di lire 186,847 66. 



7eSA hlBERA LEGALE, 

FR A I REDDITI della primitiva Camera Capitolina, di cui 
tenni già parola, eravene pur uno di scudi 3,100, assegnato 
alla medesima a titolo di compenso per quanto ritraevasi dalla 
corrisposta di appalto dell'ufficio di Pubblico Pefatore del Topolo 
Romano. 

Da tempo antichissimo esisteva l'obbligo nella classe dei nego- 
zianti, a garanzia delle pubbliche e private contrattazioni, di ser- 
virsi dell'ufficio del pubblico pesatore, mediante una corrisposta 
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od un emolumento da pagarsi all'appaltatore per ogni singola ope- 
razione. È questo il motivo pel quale un tale ufficio chiamavasi di 
Tesa coatiiva. 

Quest'obbligo però, in progresso dijtempo, veniva a trovarsi 
in aperta opposizione con quanto il Pontefice Pio VII aveva pro- 
mulgato sulla libertà di commercio ^. Perciò nell'anno 1831, per 
sovrana disposizione del Pontefice Gregorio XVI, Monsignor Ma- 
rio Mattei, allora tesoriere generale (e direttore generale delle do- 
gane e dei dazi di consumo), con notificazione in data del 16 feb- 
braio, annunciava l'abolizione della tassa per la pefa coattiva. 

Avvertitosi però di quanta utilità e comodità pei commercianti 
potesse tornare l'attuazione di una pesa facoltativa, invece della 
coattiva, con altra notificazione io settembre istituivasi un uflScio 
pubblico, presso il quale, a richiesta dei commercianti o partico- 
lari, si potesse, in caso di dubbio, legalmente verificare il peso delle 
merci, a sicura garanzia delle contrattazioni di compra e vendita, di 
permuta e simili. 

Cinque giorni dopo la data della notificazione, cioè il 1 5 set- 
tembre, fii attivato codesto ufficio del peso, chiamato Te/a libera 
legale, provvisoriamente amministrato per conto della R. Camera 
Apostolica, in due distinti locali, l'uno cioè nelle vicinanze della 
dogana di Ripa Grande, e l'altro in quelle della dogana di Terra. 

I diritti che si percepivano per il pesaggio erano stabiliti dalla 
seguènte tariffa : 

Se la pesa seguirà nei locali a ciò destinati o in prossimità dei mede- 
simi si esigerà sulla pesa di ciascun articolo: 

Un hajocco t mt%jp (circa centesimi 8) per ogni 100 libbre sopra qua- 
lunque peso lordo non maggiore alle libbre duemila; 

Un bajocco (circa centesimi 05, 3) per ogni 100 libbre sopra qualunque 
peso lordo superiore alle libbre duemila fino alle ventimila. 

Un tn^-^o hajocco (circa centesimi 02, 6) per ogni 100 libbre sopra qua- 
lunque peso lordo eccedente le libbre ventimila ; 

Se la pesa sarà richiesta ed eseguita in distanza dei suddetti locali, oltre 
la mercede al saggio qui sopra espresso, si corrisponderà al pesatore dal con- 
tribuente un emolumento di hajocchi venti (lire i, 075) per ciascuno accesso, 

6 fSCotU" proprio i\ marzo 1801, articolo i^, 
5 
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E qui credo opportuno riportare testualmente le osservazioni 
che su questo argomento trovo registrate nella collezione delle 
leggi e dei regolamenti di polizia municipale edita nel 1855 : 

Eliminatosi per mezzo di questa disposizione legislativa ogni fastidio di 
coazione e resasi assolutamente spontanea e facoltativa la pesa pubblica, di- 
venne questa un ufficio di comodo, di tutela e di garanzia nelle contratta- 
zioni de' commercianti, perchè la bolletta rilasciata dal pesatore o certificato 
estratto dal registro di ufficio vale per tutti gli effetti di ragione, come si 
esprime la notificazione del tesorierato, e come meglio avevalo già espresso 
TEminentissimo Camerlengo nella sua notificazione del 21 maggio 1825, 
ove all'articolo 3 è scritto : ^el cafo di controverfia e di giudiiiale conte- 
sta:(ione relativamente al pefo, non dovrà reputarfi valida da qualunque tribu- 
nale altra tejlimoniania che quella prodotta cogli ejlratli dei regijlri della pub- 
Mica peja confervata» 

Nel 1848 questo cespite fu compreso fra quelli passati a be- 
neficio del Comune. L'amministrazione comunale però, visto che 
per la tenuità della corrisposta assegnata per tale servizio, gl'in- 
troiti non bastavano a coprire nemmeno le spese di ufficio, sotto 
la data del 20 maggio 1850 decise di sopprimere la pesa pubblica. 
Ma la leggevi si opponeva e cosi l'ufficio della pesa continuò le 
sue operazioni. 

L'amministrazione suddetta reputò allora necessario di addive- 
nire per lo meno ad una riforma, che in qualche modo alleggerisse 
l'aggravio delle finanze municipali. Nominò a tal uopo una Com- 
missione coll'incarico di esaminare la cosa e di proporre quei mezzi 
che credesse atti a raggiungere lo scopo. 

La Commissione compi il suo incarico ed espresse il parere che 
« quantunque due dovessero essere i locali di recapito per la pesa, 
» pur riteneva sufficiente che l'impianto d' ufficio fosse uno solo 
» presso la dogana di Ripa, poggiandosi sul fatto, dimostrato dal- 
» l'esperienza, che l'ufficio della dogana di terra non agendo che 
» per soli tre mesi dell' anno, all' epoca delle lane, era sufficiente 
» facoltizzare la direzione dell'ufficio di tener aperto il locale presso 
» la dogana di terra nei soli mesi in cui cadeva la pesa della lana, 
» e con tale restrizione veniva a risolversi la questione della eco- 
» nomia nelle spese di questo ramo di pubblica anmiinistrazione » . 
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Altri miglioramenti suggeriva poi la Commissione chiamata a 
studiare il quesito, tendenti tutti a far rinascere la fiducia in questa 
istituzione, che allora trovavasi in forte discredito, a migliorare 
o per lo meno rendere meno gravoso per V erario comunale il 
servizio, e recare nello stesso tempo giovamento al commercio cit- 
tadino. 

Il parere della Commissione venne approvato dal Consiglio 
e dalle Autorità governative ; ma la fiducia, sulla quale facevasi as- 
segnamento per migliorare il cespite non rinacque; i prodotti de- 
crebbero a dismisura col progredire degli anni, e vediamo infatti 
dallo specchio riassuntivo dei medesimi che, di fi:onte alle lire 5,000 
e più incassate nell'anno 185 1, gl'introiti del 1870 raggiungono 
appena le lire 1,200. 



T^ R I V A T I V A "D E I C O F A N I . 

TENENDOSI al Circo Agonale il mercato delle frutta, degli er- 
baggi e d'altre derrate, era invalso l'abuso (cosi lo qualificano 
gli atti di quei tempi) d'affittare ai vignaiuoli, ortolani ed altri pro- 
duttori, i recipienti necessari per esporre in vendita i loro generi, 
e questo abuso aveva preso tali proporzioni che il Governo cre- 
dette dovervi provvedere, togliendo di mezzo nello stesso tempo 
alcuni altri inconvenienti contrari alla morale ed all'igiene che nel 
predetto mercato avvenivano. 

A tale effetto il Governo si determinò a creare una privativa 
per l'affitto di tutti i recipienti che occorrevano allo smercio dei 
prodotti sopraindicati esposti in vendita al mercato, coli' obbligo 
all'appaltatore di curare tanto la nettezza della piazza, quanto l'al- 
lontanamento dalla medesima degli oziosi ed infingardi d'ogni 
età e sesso, causa di disordini e d'immoralità. Perciò il io aprile 
1834 monsignor Ciacchi, allora Governatore di Roma e Direttore 
generale di polizia, emanò una notificazione nella quale era pre- 
scritto: 
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Che ognuno dovesse riconoscere alPappaltatore il diritto privativo ed 
esclusivo di affittare e locare e riscuotere la mercede, ossia prezzo di hajocchi 
due al giorno, le cofane, camjlre ed altri recipienti necessari allo smercio dei 
frutti e degli erbaggi ai vignaiuoli, ortolani ed altri venditori di tali oggetti ; 
Che da detto giorno in poi fosse inibito a qualunque individuo di 
affittare, né riscuotere coÉine, canestre ed altri recipienti atti alla conser- 
vazione ed allo smercio dei frutti e degli erbaggi, né a verun vignaiuolo, 
ortolano o venditore qualunque di prenderle in affitto da altri che dall'ap- 
paltatore, sotto pena di scudo uno (lire 5,375) di multa per ciascun re- 
cipiente ; 

Che se qualcuno volesse usare i canestri veramente propri e senza frode, 
dovesse pagare in questo sol caso un hajocco solamente per la raccoglitura 
che sarebbe a carico dell'appaltatore. 

Queste disposizioni non ebbero a subire alcuna modificazione 
fino al 1848, nel quale anno, essendo passati fra le attribuzioni co- 
munali i mercati di piazza Navona, l'amministrazione, con notifica- 
zione del primo maggio, mitigò in parte gli obblighi imposti colla 
legge del 1834 e ridusse ad un solo hajocco il nolo, o diritto che si 
vo£;lia, il quale prima ammontava a due bajocchi per ogni recipiente 
che occorresse per la conservazione e vendita dei frutti, erbaggi ecc.; 
a me:(p^o hajocco l'emolumento accordato per la riscossione sopra 
ogni cofano o canestro di privata proprietà, lasciando inalterato il 
premio di un bajocco per gli altri recipienti, cioè sacchi, vasi di 
legno ed altri- 

Riconosciutosi in seguito che queste disposizioni tornavano di 
danno al libero commercio, con una nuova notificazione del quin- 
dici maggio 1854, mentre si confermava il premio di un bajocco, 
già fissato pel nolo dei recipienti, i possessori dei medesimi veni- 
vano prosciolti dall'obbligo di pagare un diritto sui recipienti di 
loro proprietà, ed erano pienamente autorizzati a farne uso, salvo 
a darne assegno all'appaltatore per impedire ogni frode. 

In questa maniera l'indole della tassa perdeva in gran parte 
quel carattere vessatorio ed esclusivo che più tardi i bisogni del- 
l'amministrazione tornarono a darle. Infatti una notificazione del 
9 maggio 1866 obbligava tutti i coltivatori, vignaiuoli, ortolani ed 
altri produttori che si recassero alla piazza Navona per smerciare 
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le loro derrate, quante volte non avessero posto fisso, con regolare 
licenza, a pagare all'appaltatore, per titolo di posteggio, un bajocco 
per ogni recipiente, fosse sacco, cofano, bigoncio ecc. 

Ma v'ha di più. Colla stessa notificazione imponevasi che chiun- 
que volesse prendere in affitto qualsivoglia recipiente, si rivolgesse 
all'appaltatore, il quale aveva diritto di percepire, a titolo di affitto 
nolo, un bajocco e mezzo per ogni 24 ore e per ogni cofano, 
cesta tee. 

Tali misure, che non si può a meno di considerare improvvide 
e contrarie all'interesse generale, avvantaggiarono notevolmente 
questo cespite, il quale, se per le facilitazioni accordate in forza delle 
disposizioni del 1854 aveva diminuito di due terzi, colle riforme 
apportatevi nel 1866, non solo fu ripristinato, ma negli ultimi anni 
del ventennio oltrepassò le 15,000 lire annue. 

Tassa sui Cavalli e sui V\Culi. 

FIno dal 1693 ^1 P^P^ Innocenzo XII pubblicava un regola- 
mento colla data del 6 maggio in forza del quale venivano pre- 
scritte ed accordate al Tribunale delle strade alcune tasse per sup- 
plire col loro prodotto alla pulizia delle pubbliche vie. Questo 
regolamento fii in seguito confermato ed emendato con bandi, ta- 
riffe ed editti, anche di altri Pontefici, sempre però nell'intento di 
assicurare l'esazione delle tasse. 

Queste tasse che si percepivano anche sul finire del secolo xviii 
erano di varia specie. Pio VII col D^otu^proprio del 9 aprile 180 1 
le volle in parte abolite ed in parte modificate riconoscendole ves- 
satorie 7, ma siccome faceva d'uopo d'altra parte riparare alla de- 

7 Dal C\CotU'proprio sopracitato riporto quella parte che enumera le tasse 
che vennero od abolite o modificate: 

» E principalmente hanno fissato la Sovrana Nostra attenzione le tasse 
» che si riscuotono per conto del Tribunale delle strade, come quelle, che 
» sebbene suggerite nella loro istituzione dalla necessità di provvedere al 
» decoro, ed alla pulizia della città, nulladimeno la maggior parte di esse 
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ficienza provocata da queste risoluzioni, e procurare i mezzi al 
suddetto tribunale delle strade per il servizio della nettezza della 
città, collo stesso D^Cotu-proprio disponevasi : 

Che ogni cavallo mulo tanto da sella quanto da tiro, o per qualsivoglia 
altro uso, che si ritenesse in Roma da qualsivoglia persona, niuna eccet- 
tuata, andasse soggetto alla tassa di baiocchi trenta al mese, e i cavalli e 
muli come sopra, che si ritenessero per negoi^i, vetture e noleggio, (esclusi 
quelli soltanto da carretto, carretta e trafcino, già ad altre tasse soggetti) 
pagare dovessero baiocchi ottanta al mese. 

Da qui ebbe origine la tassa sui cavalli e sui muli, tuttora vi- 
gente in Roma, dopo aver subito molte vicende e trasformazioni. 

Nel 1823 Leone XII appena asceso alla cattedra di San Pietro 
con editto 4 ottobre firmato dal cardinale Della Somaglia, segre- 
tario di Stato, abolì alcune tasse ed altre diminuì. Fra le prime 
deve annoverarsi quella sulle vetture, sui carri e sui cavalli, fatta 
eccezione dei cavalli di lusso, denominata della polizia delle strade. 

» o impongono dei vincoli odiosi, e riprovabili, e non osservano nel loro 
» collocamento un' adequata proporzione, o smentiscono finalmente quella 
» semplicità di percezione che tanto conviene ai principi! daziali da Noi 
» generalmente adottati. 

» Quella per esempio fra le tasse del Tribunale delle strade denominta 
» Licenzi del legno de* banchi e banchetti, la quale obbliga i fruttaiuoli ed 
)) altri rivenditori nelle pubbliche strade all'annuo pagamento di scudo uno 
» e bajocchi 20, pone certamente un qualche ostacolo alla maggior concorrenza 
» de'venditori, donde principalmente dipende il decremento del prezzo dei 
» commeftibili; quella detta della Licen:^a de' Suoli, oltre all'abbandonare 
»> alla venalità del prezzo l'ingombro delle piazze più popolate, lascia al- 
» l'arbitrio dell'appaltatore il quantitativo della tassa, non determinata da 
» veruna legge, sopra i piccoli Rivenditori^ che occupano siti spettanti al 
h Tribunale delle strade nel centro delle piazze suddette e di altri luoghi 
» della città. Quella conosciuta sotto il nome di Licenza de'Tefcivende, per 
» una piccolissima corrisposta, vessa indebitamente ciascun venditore di 
)) commeftibili esposti nelle pubbliche strade, e reca molestia alla popola- 
» zione la più indigente; quella della Ferratura di 'J^ame, che obbliga le 
» carrette, e bar rozze al pagamento di scudi cinque per ciascheduna, e pa- 
ia gamenti gradatamente minori altri consimili, e meno macchinosi istro- 
» menti, non lascia di essere gravante nella esenzione, che accorda ai 
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Una successiva notificazione del tesoriere generale Monsignor 
Cristaldi, in data 28 dicembre 1826, applicava la tassa di baiocchi 
cinquanta al mese per ogni cavallo, compresi quelli delle vetture 
d'ogni provenienza, dopo il terzo giorno di permanenza nella 
città. 

In mezzo a questa disparità di disposizioni erasi però mante- 
nuto uniforme il sistema di esazione, che facevasi in via ammini- 
strativa per conto della reverenda Camera Apostolica. 

Ma nel 1833, con notificazione in data 3 1 agosto di monsignor 
Giacomo Brignole, tesoriere generale, annunciavasi che la tassa 
sui cavalli e sui muli era data in appalto. 

In questa notificazione si richiamavano tutte le disposizioni 
preesistenti e si confermava la tassa di baiocchi cinquanta al mese 
per ogni cavallo o mulo, fossero essi destinati ad uso privato, o 
tenuti per uso di vettura, tanto in Roma che nelle sue adiacenze, 
nella periferia di due miglia (chilometri 3) dalla città. 

» carretti, che servono per proprio uso particolare, come questi non 
» consumassero le strade al pari degli altri, senza parlare dell'eccessivo 
» gravame, che i padroni de' suddetti attiragli risentono, per essere insie- 
» memente assoggettati anche alla tassa della Licenza del Legno, di cui 
» abbiamo fatto menzione di sopra; quella della Ferratura forejliera, che 
» oltre il medesimo gravame della Licenza del legno tassa le barrozze, car- 
» rette e carrettini forejlieri, che portano le grascie in Roma, del paga- 
» mento di uno scudo all'aimo, i Cavalli, e i Muli di hajocchi quindici, ed i 
» Somari di baiocchi cinque, merita anch'essa riforma, non sembrando ben 
» combinato, che un carro ed un cavallo che vi entra una sola volta a 
)) portare del fieno, e delle biade, debba pagare come se vi entrasse ogni 
» giorno dell'anno; quella delle Carro^e a Vettura costringe l'industria di 
h siffatti noleggi al grave annuo pagamento di scudi ventiquattro per cia- 
» scuna carroiia, e di scudi sette per ciascun caleffe, mentre tutte le vettui e 
» di lusso, che sono sempre la prova dell'opulenza, consumano del pari 
» le pubbliche strade, e vanno esenti da qualunque contribuzione; quella 
» finalmente de' Portoni, Speroni, Fili e Sili introdotta da principio per porre 
» un fireno ai proprietari delle case, onde non usurpassero l'area delle vie 
» pubbliche, o indecentemente non l'ingombrassero, si renderebbe in avve- 
ìì nire gravosa dopo essersi dal Nostro Motu-proprio, segnato sotto li 19 
» del prossimo passato mese, stabilito un dazio universale sulle case. » 
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Una modificazione per altro introducevasi in questa tassa, e 
tale da alterarne il concetto di tassa unica, essendosi disposta la 
riduzione di metà della tassa per ciascun cavallo o mulo, il cui pos- 
sessore si fosse dei medesimi promiscuamente servito per uso 
proprio e per servizio dell'agricoltura o delle merci. Questa ridu- 
zione aveva alla sua volta una restrizione essendo limitata al nu- 
mero di quattro cavalli o muli per ciascun possessore. 

Il 13 settembre 1842 veniva rinnovato l'appalto; ma la notifica- 
zione del cardinale Tosti, pro-tesoriere generale, richiamava le an- 
tecedenti disposizioni senza apportare alcuna alterazione alle tariffe. 

Nel 1848 la tassa passò fra i cespiti ceduti airamministrazionc 
comunale. La Magistratura nel rinnovare l'appalto, tenuto conto 
dei bisogni dell'amministrazione, provocò ed ottenne dal Consi- 
glio, nelle sedute dei i, 466 settembre di quell'anno una modi- 
ficazione di tariffa che rese di pubblica ragione il 29 del succes- 
sivo dicembre. Ecco il testo di quella deliberazione: 

r I proprietari dei cavalli e muli di lusso, ossia di proprio ufo, pa- 
gheranno la tassa di scudo uno al mese per ogni capo. 

2** Pei cavalli e muli dei vetturini è mantenuta la tassa mensuale di 
hajocchi cinquanta per ciascun capo. 

3* I cavalli e muli che promiscuamente si fanno servire al lusso ed ai 
trasporti od agli usi deiragricoltura, in numero però non maggiore di 
quattro per ogni possessore di essi, pagheranno la tassa di hajocchi cin- 
quanta mensuali per ciascuno. 

Come si vede, la tassa veniva in questo modo raddoppiata, 
d'un tratto, per due delle tre categorie nelle quali si divideva. 

Ma le speranze della Magistratura romana furono deluse. I 
risultati non corrisposero punto; l'appalto non ebbe luogo-; i con- 
tribuenti elusero in gran parte le nuove disposizioni, e dopo due 
anni, nei quali il cespite fu condotto in via amministrativa, si do- 
vette nuovamente por mano a modificare la tariffa. 

E qui, passando da un estremo all'altro, la commissione prov- 
visoria municipale, con notificazione del 17 febbraio 185 1, stabiliva 
che la tassa da pagarsi per ogni cavallo o mulo veniva portata a 
hajocchi cinquanta al mese per capo senza distinzione di categoria, 
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escludendo però i cavalli o muli da carri o da carrette, che si rite- 
nessero per solo ed esclusivo uso del trasporto delle merci di qual- 
siasi sorta. 

Più tardi, e precisamente nel 1860, anche i cavalli ed i muli 
destinati al trasporto di derrate o merce qualunque, sebbene in 
misura differente, subirono la sorte comune venendo assoggettati 
alla tassa. E così l'anmiinistrazione municipale, in data del 27 feb- 
braio di quell'anno, notificava che, ferma restando la misura della 
tassa per le categorie già soggette alla medesima, pei cavalli o 
muli da carretto o carretta sarebbe dovuta la tassa di bajocchi 
venticinque al mese per ogni capo. Questa innovazione non ebbe 
vigore se non col primo del successivo settembre, come rilevasi 
da un'altra notificazione in data 17 agosto dell'anno medesimo. 

Ma non era questa l'ultima vicenda che doveva subire la tassa. 
Il municipio vedeva crescere continuamente i suoi bisogni, e le 
ristrettezze finanziarie lo consigliavano a cercare nuove risorse. Nel 

1869 questi bisogni si fecero più stringenti, e fii giuocoforza accre- 
scere le tasse già esistenti. Quella per i cavalli o muli compresi nelle 
prime categorie, da bajocchi cinquanta fu portata a lire quattro al 
mese, e quella pei cavalli e pei muli contemplati nella categoria ag- 
giunta nel 1860 da bajocchi venticinque fu portata a lire due al mese. 

Tali nuove disposizioni, emanate il 7 maggio 1869, ebbero 
pieno vigore retroattivamente dal primo aprile. 

Salvo rare interruzioni questa tassa fu data sempre in appalto 
a tutto l'anno 1869. A partire dal 1870 fu condotta in ammini- 
strazione. 

Nel riportare le varie e molteplici disposizioni emanate su 
questa tassa faccio rilevare che le differenze notevoli che si mani- 
festano nei prodotti annuali della medesima, durante il ventennio, 
hanno la loro principale ragione nella maggiore estensione data 
alle primitive tariffe, estendendo cioè nel 1860 la tassa sui cavalli 
o muli da carri di trasporto, e nel 1869 aumentando in modo 
sensibile la misura della tassa medesima. Per tal modo, dalle lire 
75,000 che nel 185 1 rendeva al Comune, essa raggiunse nell'anno 

1870 oltre le lire 200,000. 
6 
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T) O G A N A 'D E I 'P ES I E DELLE OiC I S U R E , 

A Garantire la buona fede delle pubbliche e private 
contrattazioni, fu anticamente istituita la dogana dei pesi e 
delle misure, colla relativa gabella obbligatoria per tutti gli eser- 
centi. 

Nella raccolta di bandi, ordini e provviftoni in diverji tempi 
emanati sopra le dogane generali di T(pma, pubblicata il 2 giugno 
1738 da Monsignor Sacripante, tesoriere generale, viene riportata 
la legislazione della dogana dei pesi e delle misure ^. Nel 1803 e 
precisamente il 16 settembre Monsignor Doria Pamphili rinnovò 
l'editto nell'occasione che facevasene l'appalto ; successivamente, 
essendo il Governo nel 181 8 venuto nella determinazione di am- 
ministrare questa tassa per conto proprio, con notificazione del 18 
giugno di quell'anno il Cardinale Pacca Camerlengo pubblicava 
tutte le disposizioni che la riguardavano. 

Lievissime e poche essendo le differenze fra la tariffa del 1803 
e quella pubblicata con quest'ultima notificazione, credo inutile 
farne speciale menzione ^. 

^ Collezione delle leggi e dei regolamenti di polizia municipale. 
9 Ecco la tariffa pubblicata nel 1818: 

Tariffa dei pre^x} della dogana del bollo de pefi e delle mifnre. 
Treni dà pefi e delle mifure. 

Scorzi Se. — 15 Peso da una libbra 

Quartucci .... — 15 fino a cento . . Se. — io 

Stadere grosse . . — 12 1/2 Mezza canna ... — 15 

Stadere piccole . . — 07 Quarta — 20 

Peso di una libbra qua- Mezza quarta ... — 20 

lunque sia il numero Staro — 60 

de' pezzi chelacom- Passetti e misure ar- 

pongono e che deb- chitettoniche di ogni 

bono essere tutti boi- specie — 021/2 

lati — IO 
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I municipi dello Stato Pontificio ebbero in passato questo ce- 
spite esercibile nella periferia del rispettivo territorio, e il mede- 
simo figurò fi-a i diritti detti rifervatu 

II § 26 della legge edittale del 24 novembre 1 850 confermò 
questo diritto ai medesimi municipi ed in virtù dell'altro editto 
summenzionato del 25 gennaio 185 1 il Comune di Roma, che già 
ne aveva fruito per il V^Cotii-proprio del primo ottobre 1847, conti- 
nuò a goderlo '°. 

Sembrò alla nostra magistratura municipale che le convenisse 
dare in appalto cointeressato questo cespite, e perciò sin dal 16 
gennaio 1850 pubblicava una notificazione con le norme da seguirsi 
per la bòUazione dei pesi e delle misure. Con questa notificazione 
mantenevasi integralmente la tariffa del 181 8, estendendo però 
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»o Collezione delle leggi e dei regolamenti di polizia municipale. 
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l'obbligo della boUazione alle carrette e harro:(x.^ a cajfa, agli scorici 
da muratore, ai sacchi da carbone, ai caconi da po:i:(^olana e alle 
carriole. 

Parecchi appaltatori si succedettero a brevi intervalli dal 1850 
al 1862, ed essendo questo cespite in decremento continuo, nessun 
appaltatore trovossi in grado di adempiere agli obblighi assunti coi 
prodotti della privativa. 

Era necessario recar rimedio ad un simile stato di cose ; onde 
r Amministrazione comunale introdusse una radicale riforma nella 
tariffa vigente. La notificazione del 25 novembre 1862 ripartiva in 
tre sole categorie i pesi e le misure. La prima categoria riguardava 
i pesi e le misure per cereali ed altre derrate (esclusi i liquidi), le 
misure mercantili ecc.; e per tutti questi pesi e misure v'era l'ob- 
bligo della boUazione semestrale col pagamento della tassa di ba- 
jocchi dodici e me:^i^o per ogni peso o misura. 

La seconda categoria comprendeva le misure architettoniche 
ed i recipienti per materiali da costruzione, od a questi assimilati, 
e per tali misure l'obbligo della boUazione era annuale col paga- 
mento di bajocchi quaranta per ogni misura. 

La terza categoria includeva tutti i fusti da vino, olio, aceto, 
spirito ed altri liquidi, ed anche per questa categoria la boUazione 
era obbligatoria una sol volta all'anno mediante il pagamento di 
bajocchi quindici per ogni fusto. 

Inoltre U stessa notificazione fissava il prezzo, al quale ogni 
esercente spaccio di liquidi al minuto doveva esclusivamente com- 
perare dall' appaltatore tutte le misure di vetro necessarie allo spac- 
cio medesimo". 

"Ecco la tariffa dei prezzi: 
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a 11 mezzo di due foglictte equivale a litri 0,898. 
b II quArtuccio equivale a litri 0,11 a. 
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La legge 24 agosto 1866, la quale prescriveva che i dazi di con- 
sumo anche sui cariclii voluminosi fossero percetti in ragione del 
peso, diede luogo ad una notificazione di pari data, nella quale il 
municipio ordinava che tutti i veicoli che servissero al trasporto 
dei generi di consumo, fossero assoggettati alla boUazione indicante 
il peso di ciascuno di essi. Tale bollazione veniva affidata alla do- 
gana dei pesi e delle misure ed era obbligatoria, come del pari ob- 
bligatoria ne era la verifica annuale mediante la tassa di lire due e 
centesimi 15 per ogni veicolo (bajocchi 40). Quando poi per retti- 
ficazione di peso, in seguito di riparazioni de' veicoli durante Tanno, 
si fosse dovuto rinnovare il bollo, pagavasi soltanto la metà della 
tassa suddetta. 

In conseguenza delle predette nuove disposizioni, ed anche per 
la variazione avvenuta nel sistema monetario, che in mite propor- 
zione aumentava ciascuna tassa municipale, come dalla notifica- 
zione del 24 dicembre 1867, si vedono del pari aumentati i pro- 
dotti di questo cespite nel 1867 ^ 1868. 

Né qui si fermarono le disposizioni sulle misure, poiché una 
notificazione municipale del 30 dicembre 1868 aumentava ancora 
in modo sensibile la tariffa per alcune misure in uso negli alberghi 
e nelle trattorie, cosicché il prezzo dei litri (mezzi) fu portato a 
lire 2, e quello dei mezzi litri e del quarto di litro (foglietta e mezza 
foglietta) a lire i, 65. 

Questo nuovo aumento fece negli ultimi anni salire il prodotto 
della tassa ad oltre lire 56,000 mentre che in alcuni degli anni pre- 
cedenti aveva appena raggiunto lire 25,000. 

Riassumendo adunque le diverse fasi per le quali passò questo 
cespite comunale, si scorge come dal 1851 al i8éi decrescesse con- 
tinuamente, e fosse dal 1862 in progressivo aumento, dipendente- 
mente dalle modificazioni apportate alla tariffa ed alla nuova tassa 
imposta sui veicoli destinati al trasporto di generi soggetti al dazio 
di consumo. 
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Tassa s u l l u ^ c q u e . 



V 



E Universalmente noto che ai Pontefici Pio V, Sisto V, 
e Paolo V si deve Tonore d'aver ricondotto in Roma le tre 
principali acque, che tanto utile e decoro arrecano alla nostra città, 
cioè le acque Vérgine, Felice e Paola. 

Non entra nel mio assunto il narrare quanto fecero questi Pon- 
tefici, perchè in Roma affluissero le acque in tanta copia, da meri- 
tarle giustamente l'epiteto di 'J^egiiia delle acque. Ciò che ho a dire 
su questo articolo riguarda le tasse che colpirono e possessori e 
utenti delle acque, mentre rinvio coloro che volessero conoscerne le 
storiche vicende a quanto dottamente ne scrisse il chiarissimo Ar- 
cheologo, avvocato Carlo Fea, nella sua opera sulle acque pubblicata 
nell'anno 1832, e dalla quale io attinsi varie ed interessanti notizie. 

Sembra fuori di dubbio che, per lungo periodo di anni, nessuna 
tassa fissa abbia gravato i possessori delle tre acque, e parrebbe che 
le spese di manutenzione e di riparazione siano state, almeno in 
parte soddisfatte col prodotto della vendita delle medesime, che si 
faceva ai particolari. 

Ciò non toglie però, che in questo lungo periodo i possessori 
delle acque venissero assoggettati a tasse straordinarie, o, se meglio 
vogliam dire, contributi, per le riparazioni occorrenti nelle sorgenti 
e negli acquedotti. 

Trovasi infatti un editto dei Conservatori '% della data del 12 
marzo 1607, nel quale si impone a tutti gli utenti dell'acqua Ver- 

»* Sebbene le acque fossero sotto la dipendenza dell' autorità gover- 
nativa, Tintervento dei Conservatori in questo caso è spiegato da una di- 
sposizione del Motu-Proprio del Pontefice Pio V, in data 3 novembre 1570, 
con la quale la custodia dell'acquedotto Vergine, Tamministrazione e la 
distribuzione dell'acqua nella città, venivano affidate a due Cardinali col- 
rintervento dei Conservatori del popolo romano e di tre cavalieri. I Con- 
servatori vi aggiunsero poi dei Commissari, degli architetti e dei custodi alle 
varie fonti pubbliche ed alle occorrenze emanarono decreti e regolamenti. 
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gine una tassa di scudi due per ogni oncia *5 dVcqua posseduta, 
onde far fronte alle spese di riparazione al condotto dell'acqua Ver- 
gine rotto fuori di %pma, 

E cosi pure nel 1690 il pontefice Alessandro Vili, con chiro- 
grafo del 30 settembre, imponeva altra contribuzione sulla stessa 
acqua, in ragione di scudi otto per ogni oncia. 

Ma queste imposizioni non erano che eventuali, reclamate cioè 
da straordinarii lavori, e fu solo nel 1705 che il pontefice Cle- 
mente XI, riconosciuto il bisogno di restaurare l'acquedotto Ver- 
gine, pensando forse che troppo gravoso sarebbe stato il contri- 
buto immediato a carico degli utenti, attesa l'importanza dei lavori, 
ordinò con suo chirografo del 30 settembre che si creasse un Monfe 
detto dei Vor:^ionarl di detta acqua, affinchè col prodotto del me- 
desimo venissero eseguiti i lavori necessari. Ed acciocché poi si po- 
tesse far fronte al pagamento degli interessi, ordinò che ciascun 
possessore dell'acqua fosse tenuto al pagamento della tassa annua 
di scudo uno e bajocchi 50 per ogni oncia di acqua goduta. 

Avvenne però, contrariamente alla maggior parte dei preven- 
tivi, che la somma occorsa per i lavori non raggiunse quella pre- 
vista, e Benedetto XDI con nuovo chirografo del 26 marzo 1726 
ridusse la tassa a scudo uno e bajocchi 20 l'oncia (lire 6,45). 

Nel decorso del xviir secolo, malgrado la stabilità della sud- 
detta tassa annua, non cessarono le contribuzioni straordinarie a 
seconda delle occorrenze, e basterà l'accennare come sotto il pon- 
tificato di Pio VI, il presidente delle acque, che allora era monsi- 



»5 L'oncia d'acqua Vergine è costituita dall'effluvio che si ottiene con 
un cannello di bronzo, detto fistola, del diametro di millimetri 18.6 lungo 
palmi uno e un quarto (cent. 28) con un battente ossia carico sul centro 
del cannello parimenti di palmi uno ed un quarto. 

La quantità di acqua che corrisponde all'oncia è di metri cubi 40 per 
ogni 2\. ore, cioè litri 0,4.68 per ogni minuto secondo. Per l'acqua Felice 
e per l'acqua Paola il battente e la lunghezza della fistola sono uguali a 
quelli dell'acqua Vergine, però il diametro è minore di un'oncia, essendo 
di soli millimetri 13 e mezzo ed è perciò di tali dimensioni da fornire in 
24. ore metri cubi 20, ossia litri 0,234 per ogni secondo. 
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gnor Giuseppe Vai, con tre successivi editti, applicò tasse gravo- 
sissime agli utenti dell'acqua Vergine. Nel primo editto del primo 
dicembre 1786, per alcuni lavori nell'acquedotto in campagna, il 
contributo fu fissato a scudi 5 per ogni oncia d'acqua. 

Altri 4 scudi per oncia furono imposti coU'altro editto 9 
marzo 1789, e finalmente per un terzo editto del 4 maggio 1795 
dovettero gli utenti sottostare ad altra tassa di scudi 4 e bajocchi 40 
per urgenti riparazioni nel tratto di acquedotto compreso nella 
cinta della città. 

Per le acque Felice e Paola il sistema delle straordinarie con- 
tribuzioni prevalse fino all'anno 181 5. 

L'acqua Felice, così chiamata dal nome di battesimo del papa 
Sisto V, fece la sua prima comparsa il 15 giugno 1587 nella fon- 
tana monumentale detta del Mosè alle Terme, ove il pontefice 
istesso con straordinario apparato si recò per questa circostanza. 

Il prezzo di questo lavoro monumentale si calcola complessi- 
vamente essere asceso a circa scudi 300,000. 

Sisto V volle poi assegnare la somma di annui scudi 700 per 
le opere e spese ordinarie occorrenti alla manutenzione di questa 
acqua, disponendo però, che per gli straordinari risarcimenti di 
qualche entità, le spese verrebbero ripartite fra tutti gli utenti del- 
l'acqua. 

L'acqua Paola condotta in Roma da Paolo V nel 161 1 e che 
fa si bella mostra di sé sul monte Gianicolo non ebbe vicende dis- 
simili da quella Felice. 

I grandi lavori importarono la ingente somma di scudi 400,000, 
ed a questo pagamento si provvide per una porzione colla vendita 
dell'acqua stessa, la quale fu però in parte notevole anche regalata 
per munificenza del pontefice e dei suoi successori. 

Al pari di quanto aveva fatto Sisto V per l' acqua Felice, 
Paolo V costituì un'annua dote di scudi 900 per la ordinaria ma- 
nutenzione dell'acquedotto, e questa dotazione fu in processo di 
tempo accresciuta dal pontefice Innocenzo X. 

I Pontefici spesso largheggiavano per tali opere occorrenti al- 
l'acqua Felice ed all'acqua Paola con ingenti sovvenzioni, e quando 
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queste facevano difetto supplivasi con tasse straordinarie applicate 
di volta in volta a tutti gli utenti. 

E cosi con chirografo deL29 dicembre 1688 Innocenzo XI 
imponeva la tassa di scudi tre per ogni oncia d'acqua Felice, e Be- 
nedetto XIV, con altro chirografo in data 11 giugno 1755, gravò 
di una tassa provvisionale tutti i possessori dell'acqua stessa per 
sopperire alle spese occorrenti ai grandi ristauri nelle sorgenti. 

Clemente XIII nel 1760 fece altrettanto col chirografo del 20 
dicembre, tassando in ragione di scudi 5.54 per ogni oncia di 
acqua Paola, per lavori straordinari da eseguirsi, e con altro chiro- 
grafo del primo luglio 1767, per rimuovere le continue lagnanze 
degli utenti dell'acqua Felice per difetto della medesima, prescrisse 
il pagamento di un'altra tassa occasionale. 

Il Pontefice Pio VI nella circostanza, che grandi riparazioni do- 
vevansi eseguire ai due acquedotti Felice e Paolo, per mezzo di 
editti emanati il io marzo 1786 ed il 9 gennaio 1788 da Mon- 
signor Vai presidente delle acque, impose parimenti delle tasse 
straordinarie agli utenti delle acque medesime. 

E finalmente Pio VII nel 1802 fii costretto a imporre tasse 
sulle acque Felice e Paola, tasse che, rinnovate nel 181 5 con re- 
scritto del primo luglio, furono poi mantenute e confermate col 
MotU'proprio del 2 dicembre 1818. 

Da quell'epoca sembra adunque stabilito, che anche gli utenti 
delle acque Felice e Paola fossero obbligati al pagamento di una 
tassa annuale per la manutenzione e conservazione degli ac- 
quedotti. • 

La misura di questa tassa era in quel tempo per l'acqua Felice 
di scudo uno e bajocchi 50 per ogni oncia, e per l'acqua Paola di 
scudo uno. 

Queste tasse fisse furono dal Governo pontificio mantenute in- 
variate fino a che, in forza àdtKotu-proprio del primo ottobre 1847, 
gli acquedotti passarono sotto la giurisdizione del Municipio ro- 
mano, al quale fiarono per conseguenza devolute le tasse suddette. 

Ben presto però il Municipio, dissestato nelle sue finanze, do- 
vette ricorrere all'aumento anche di questo cespite. Perciò la tassa 
7 
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sulle acque, con disposizione del i8 dicembre 1849, da aver effetto 
col primo gennaio 1850, venne d'un colpo raddoppiata, e quindi 
nel 1869 trovandosi il Municipio, come già feci osservare, nell'as- 
soluto bisogno di accrescere le sue rendite per far fronte al pro- 
gressivo aumento di spese che risultava dai suoi bilanci, pubblicò 
nel giorno 7 maggio una notificazione in forza della quale veniva 
una seconda volta raddoppiata tale tassa. 

In questa guisa l'originaria imposizione si trovò quadruplicata 
venendo fissata per ogni oncia di 

Acqua Felice a L. 32,25 

Id. Vergine 25,80 

Id. Paola 21,50 

Debbo bensì far rilevare che il Comune, contrariamente a quanto 
erasi praticato in passato dalla presidenza delle acque, sotto la cui 
tutela erano gli acquedotti, ed alla quale erano per conseguenza 
devolute le relative tasse ordinarie e straordinarie, non impose 
giammai sopratasse straordinarie per lavori eseguiti di qualunque 
entità si fossero. 

Da quanto ho fin qui esposto viene chiaramente constatato, che 
l'aumento verificatosi nei prodotti di questo cespite, dal 1869 in 
poi, derivò soltanto dal raddoppio della tassa deliberato dalla au- 
torità municipale. 

T RI F AT I y A 'DELLA 'K. E V E , 

f 

FRa le rendite contemplate in isgravio dell'annua dotazione fatta 
al Comune colla legge 25 gennaio 1851 eravi pur quella deno- 
minata Prodotto della privativa della neve, calcolata a scudi 7,420. 
Il diritto di privativa della neve risale ad una data assai an- 
tica *4, che per altro non posso precisare; soltanto è noto che nello 

H Ecco quanto sull'argomento trovo riportato nel pi imo volume della 
collezione delle Leggi e dei regolamenti municipali: 

» I vasti ricettacoli in cui si raccoglie e conserva la neve seno il monte 
» Flavio, i prati di Annibale in Rocca Priora, presso il monte Algido, e 
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scorso secolo questa privativa era esercitata ordinariamente dagli 
appaltatori del macinato. 

Questo cespite fu dairAmministrazione comunale dato in ap- 
palto fino dal primo anno in cui essa ne venne in possesso, e l'ap- 
palto continuò con varie vicende, come si rileva dallo stato dei 
prodotti. Nel primo triennio la corrisponsione annuale raggiun- 
geva quasi le lire 40,000, ma l'appaltatore non ebbe a lodarsene, 
poiché gli cagionava non lieve perdita, a causa della sensibile di- 
minuzione verificatasi in Roma durante tale periodo nel consumo 
di questo genere, e per la gravità delle spese a fronte del mite 
prezzo fissato per la vendita, che era di bajocchi due la libbra ro- 
mana (cent. 32 al chilog.) nello spaccio centrale, e di bajocchi tre 
negli spacci succursali che Tappaltatore aveva l'obbligo di tenere 
costantemente aperti in vari punti della città. Onde è che, malgrado 
ripetuti esperimenti, il nuovo appalto non potè essere conchiuso 



» que'di Rocca di Papa nei monti Albani alle falde dell'antico tempio di 
» Giove Laziale. Furono questi pozzi per lungo tempo scoperti, ma, meno 
» quei del Monte Flavio, si cuoprirono, sono anni novanta, da un Antonio 
» Ingami architetto ed appaltatore di quella privativa. 

» La raccolta e vendita della neve fu dalla Camera Apostolica man- 
» data or per appalto ed ora per amministrazione. 

» Il più antico appaltatore, di cui si abbia in quei luoghi memoria, fu 
» un Zenobio Baldinotti, ed i più recenti si ebbero nelle famiglie Cleter, 
» Martinez, Santoretti, Di Pietro, Grazioli, Costa, ecc. L'affitto più ricco 
» fattone dalla Camera fu quello Di Pietro, che corrispondeva annui scudi 
» diecisettemìla e cinquecento. 

» La Camera ebbe sempre nei succitati luoghi i suoi ministri stipen- 
» diati, e per lo più presso le stesse famiglie. Quella del ministro di 
» Rocca Priora conta, dicesi, quasi un secolo e mezzo, e Taltra di Monte 
x) Flavio quasi un secolo. 

» Il loro mensile è di scudi 7, ma per quello di Monte Flavio scudi 6 : 
» hanno pure in aprile una gratificazione di scudi 30: il ministro però di 
» Roma scudi 60. Gli obblighi principali dì essi sono di sopraintendere 
» alla reposizione nei pozzi ed alla spedizione della neve da essi alla Do- 
» minante; di venderne nei pozzi al prezzo di baiocco uno e mezzo per 
» libbra ; di custodire la neve ed i locali che la contengono, e di eseguire 
» le operazioni che gli si commettono per il buon andamento dell'azienda. 



Digitized by 



Google 



52 T)clìe FinauT^t del Comune di T{pina 

se non riducendo l'annua corrisposta a lire 34,000, come trovasi 
notato dal 1854 al 1862. 

Non è men vero però che, in seguito, ebbe a notarsi un note- 
vole incremento in questo cespite, cosicché l'appalto si potè rin- 
novare a condizioni molto più proficue e giunse cosi fino a su- 
perare il massimo prodotto ottenuto per l'innanzi. 

Sovrimposta comunale sui fabbricati e sui terreni. 

SUl principio del secolo xix la proprietà stabile urbana era 
soggetta ad una sopratassa di bajocchi trentacinque per ogni 
cento scudi di estimo catastale, per sopperire alle spese di manu- 
tenzione e conservazione delle strade e delle fogne nell'interno 
della città. 



» La operazione della raccolu della neve è pane, è festa consagrata 
» dal tempo per quelle popolazioni. Laonde nel giorno designato dall'ap- 
» paltatore alla reposizione di essa, il popolo si reca sulle spaziose pia- 
» nure di que* monti, ed avvolgendo e rotolando le nevi che le ricuoprono, 
)) ne spinge le masse conglobate per entro a quei pozzi profondi : vi ac- 
» corrono di ogni sesso, e di ogni età potente a quel lavoro : vi assistono 
)) le autorità locali ed i sacerdoti, non che la forza armata per il buon 
» ordine, ed havvi mercede per quelli, per questi gratificazione. 

» Quindi suole Tappaltatore accedervi in tale circostanza ben provvisto 
» di danaro, ovvero spedirvene appositamente. Nei tempi andati quelle po- 
» polazioni erano meno numerose, meno povere e più morali, e trovavano 
)ì nella jemale reposizione della neve non leggiero sollievo ai loro biso- 
» gni; vi si eressero dei tempietti al culto della Madonna della neve, e 
» accompagnando con atti di pietà quelle loro fatiche, si operava la detta 
» reposizione con pace e tranquillità; ma i tempi cangiarono e raro av- 
» viene che un qualche grave disordine non chiuda la festa! Gli odierni 
>» appaltatori sono messi sovente alle prove più dure, laddovechè nei tempi 
» che furono se ne cattivavano quelle popolazioni la benevolenza, e ne ab- 
» biamo un documento nella edificazione della cappella della Madonna della 
)i neve, fuori di Rocca Priora, largitagli dall'appaltatore Baldinotti » Zeno- 

bius 'Baldinoctus nohilis Florentinus appaltator nivium et doganarius 

(Lapide ivi esistente). 
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Allorquando Leone XII, sui primordi del suo pontificato, volle 
apportare un sollievo alle condizioni economiche dei suoi sudditi, 
coU'abolire o diminuire alcune tasse, fra le diminuzioni comprese 
la sopratassa suddetta, riducendola con editto del 4 ottobre 1823 a 
soli bajocchi 20 per ogni cento scudi di estimo. 

Fra i servizi, che nel 1848 passarono al Comune e restarono a 
suo carico anche nel riordinamento avvenuto nel 185 1, vi fu pure 
la manutenzione ed il miglioramento della viabilità. Per conse- 
guenza il provento della sopratassa sui fabbricati e sugli orti, com- 
presi quelli esistenti nel suburbio, fu devoluto al Municipio. 

Anche questa imposta, per i bisogni generali dell'amministra- 
zione, andò soggetta a diversi cambiamenti che è mio compito ac- 
cennare per dar spiegazione delle diflferenze nei prodotti della me- 
desima per il corso del ventennio. 

Dal 1850 data il primo e sensibile aumento, allorquando, cioè, 
addossato al Municipio il casermaggio francese, si dovettero prov- 
vedere i fondi necessari per far fironte a tale servizio. 

La sopratassa sui fondi urbani venne in conseguenza accre- 
sciuta di altri 15 baiocchi per ogni cento scudi d'estimo e furono 
per la prima volta gravati i fondi rustici di una imposta di bajoc- 
chi 15, sulla medesima base di estimo, senza alterare quella preesi- 
stente sulle vigne e sugli orti. 

Successivamente, in forza della notificazione 7 novembre 1863, 
avvenne altro aumento provvisorio di 5 bajocchi sui fondi urbani 
e rustici, disposizione confermata per l'anno 1864 colla notifica- 
zione del 28 settembre di quell'anno. 

Ma come avviene sovente in simili circostanze, l'imposta pre- 
caria divenne permanente, ed anzi, cresciuti vieppiù i bisogni del 
Comune, con notificazione del 20 ottobre 1865, mentre veniva con- 
fermato l'aumento dei bajocchi 5 sopra i fondi urbani, si accresceva 
fino a 15 bajocchi la sopratassa sopra quelli rustici. E quasi ciò 
non bastasse, il 7 maggio 1869 la sopratassa sui fabbricati accresce- 
vasi nella proporzione corrispondente ad altri bajocchi 7 1/2, e ad 
altri bajocchi 5 quella sui terreni. 

Per questo modo, tutto sommato, la sopratassa sui fabbricati 
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ammontava a bajocchi cinquanta per ogni cento scudi d' estimo 
catastale, e quella sui terreni a trentacinque bajocchi ; ciò che, se- 
condo l'attuale sistema, verrebbe a ragguagliare alFincirca il 3 per 
cento sopra il reddito imponibile. 

Sopratassa sul fino e sugli spiriti. 

FR A LE nuove tasse che il Comune dovette imporre per sop- 
perire alle spese del casermaggio delle truppe francesi, merita 
il primo posto per la sua importanza quella sull'introduzione dei 
liquidi. Il Comune, indipendentemente dal dazio di consumo devo- 
luto in totalità al Governo, impose una tassa di dieci bajocchi so- 
pra ogni barile di vino, e di uno scudo sopra ogni barile di spirito, 
acquavite ecc. 

L'esazione di questa tassa veniva fatta direttamente dall'Ammi- 
nistrazione governativa unitamente al dazio di consumo, senza 
renderne conto al Comune, il quale in contracambio riceveva dal 
Governo delle somministrazioni per far fronte alle spese del caser- 
maggio francese. 

Questo sistema non poteva per certo tornare accetto al Co- 
mune, e perciò nell'aprile del 1855 ricorreva al Pontefice chie- 
dendo che il provento di questa sopratassa gli fosse interamente 
devoluto. 

La dimanda fu rimessa al Consiglio dei ministri ove incontrò 
voto contrario; per il che k Magistratura nel 1857 rinnovò la ri- 
chiesta basandola, non soltanto sul suo diritto, ma benanche sopra 
il parere espresso dalle stesse autorità governative, che pur avevano 
in altre occasioni riconosciuto al Comune la facoltà esclusiva di 
riscuotere la indicata sopratassa. 

Più fortunata dell'altra, fu questa seconda domanda ; imperoc- 
ché, accolta benignamente dal Pontefice, si addivenne ad una li- 
quidazione di partite fra lo Stato ed il Municipio. Entrato questo 
nel libero possesso del cespite, ho potuto, in base della predetta li- 
quidazione, farlo figurare nei bilanci comunali dal 185 1 in poi. 



Digitized by 



Google 



T)ellc Finan:^e del Comune di ^oma 55 

Nessuna altra imposta presenta tanta disparità nei prodotti fra 
l'uno e l'altro esercizio, quanto quella sul vino e sugli spiriti. Tale 
differenza diviene ancor più notevole, se si considera che la popo- 
lazione di Roma fu in continuo aumento durante il ventennio. 

È bensì da avvisare che questa disparità ebbe una ragione po- 
tentissima nella scarsezza della produzione vinicola per vari anni. 
La crittogama, che fin dagli anni antecedenti al 1853 aveva fatto 
la sua importuna comparsa, senza produrre peraltro gravi danni , 
sviluppossi quindi per tal maniera, che il prodotto della vite anzi- 
ché genere di prima necessità, divenne articolo di lusso. Nondi- 
meno il consumo del vino fu in Roma, anche negli anni di maggior 
penuria, abbastanza considerevole. E per vero nel 185 1 con una 
popolazione di 172,382 abitanti furono consumati o meglio intro- 
dotti in città cfrca 780,000 barili di vino, ossia 468,000 ettolitri, 
ciò che equivale in media a quasi due ettolitri e 3/4 per ciascun 
abitante; e nell'anno 1856, che fu appunto quello in cui ebbe a ve- 
rificarsi maggior scarsezza nel raccolto delle uve che in qualsivo- 
glia anno del ventennio, sì ebbero circa 220,000 ettolitri, che sopra 
una popolazione di 178,798 abitanti danno una media di un etto- 
litro e 1/4 per ciascuno. 

Questo cespite, in processo di tempo, ebbe nuovi e graduali 
aumenti, così che nel 1870 diede un prodotto di 340,000 ettolitri 
circa di vino, i quali divisi sopra una popolazione di 226,022 citta- 
dini, corrispondono alla media di un ettolitro e 1/2 per ciascun 
abitante. 



Supplemento governativo ter completare l'annua votazione, 

NEl riordinamento municipale del 185 1 dovendo il Go- 
verno completare l'annua dotazione di scudi 278,662, assegnò 
al Comune la somma di scudi 184,170 84, pari a lire 984,543 29 da 
prelevarsi sui prodotti dei dazi di consumo, ritornati allo Stato. 

Questo assegno o supplemento non subì variazione a tutto 
l'anno 1865 ; ma nel 1866, come apparisce dal quadro dei prodotti, 
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fu dal Pontefice aumentato in seguito alle ripetute istanze avanzate 
dal Comune. L'aumento venne calcolato sulla base della popola- 
zione esistente al principio del 1866 in relazione a quella del 185 1, 
onde risultò una diflferenza che fece ascendere l'assegno a lire 
1,142,309 II. 

Il Pontefice accordando tale rettifica dispose altresì che fosse 
riconosciuto di triennio in triennio lo stato numerico della popo- 
lazione, per aumentare in proporzione l'assegno annuo, e perciò ve- 
desi nel 1869 il detto supplemento portato a lire 1,168,996 82. 

Questa soltanto è la ragione delle differenze che rilevansi in 
questo articolo di entrata negli anni 1866 e 1869 e eh' io ho cre- 
duto necessario di spiegare. 

Tassa sul Bestiame. 

GIÀ PIÙ volte accennai come l'aumento continuato delle 
spese ponesse l'Amministrazione Comunale nella necessità 
di provvedersi di nuove risorse, e per questo appunto nel 1858 
erasi pensato ad una tassa sul bestiame. 

Ammessa la opportunità di ricorrere a questa tassa, rimaneva 
a stabilirsi qual fosse il metodo più semplice, più pratico e più pro- 
ficuo per applicarla. 

Vennero a tal uopo intrapresi gli studi necessari, e frattanto 
con notificazione del 31 ottobre 1859 fu ordinato, che ciascun pro- 
prietario di bestiame desse l'assegno dei capì di bestiame che gli 
appartenessero. 

Risultò dalle assegne che nell'Agro romano esistevano : 

34,000 capi circa di bestiame vaccino e bufalino. 
i2»ooo capi circa di bestiame cavallino. 
200,000 capi circa di bestiame minuto. 

Ottenuti questi dati, l'Amministrazione riconobbe la difficoltà 
di tassare il bestiame a capi, e volendo evitare, per quanto fosse 
possibile, i reclami sulla esatta applicazione della tassa, fu reputato 
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più conveniente che l'imposta fosse commisurata in ragione dei 
terreni pascolivi, secondo le indicazioni catastali, tenendo calcolo 
della relativa forza dei terreni su cui cadesse la tassa. 

Questo sistema non veniva considerato come un dazio diretto, 
ma come mezzo indiretto per tassare il bestiame. 

In appoggio di questo sistema concorrevano le condizioni spe- 
ciali della campagna romana e la varietà dei negoziati che vi 
hanno luogo. Fu quindi definitivamente stabilito di ripartire la 
tassa sulle erbe che si presumevano poter essere dal bestiame con- 
sumate in ciascuna località, gravandone i conduttori delle tenute o 
quei proprietari che le esercitassero a proprio conto, salvo a questi 
di rivalersene sui proprietari del bestiame cui concedessero il pa- 
scolo. 

Non potevasi però applicare una identica misura al bestiame 
pascente nel suburbio, ossia nelle vigne circostanti a Roma, e 
molto meno poi a quello ritenuto entro la città. Perciò venne 
stabilito che questo bestiame fosse tassato a capo, nella seguente 
misura: 

Città. 
Vacche lattaiuole e bovi .... scudi 2 00 pari a L. io 7$ 

Suburbio. 

Vacche lattaiuole scudi i 00 pari a L. $ 37$ 

Bovi non aratori e tori . . 60 3 225 

Cavalli, cavalle e muli non compresi 

nella tassa già esistente .... . . 50 2 680 

Asini . . 20 ' I 070 

Suini . . IO • • 53$ 

Capre e pecore . . 08 . . 430 

Erano esentati da questa imposta i buoi da lavoro necessari 
per la seminagione. 

Queste disposizioni venivano pubblicate con notificazione del 
24 marzo 1860 ed avevano la loro decorrenza da quell'anno in- 
clusivo. Con altra notificazione del 4 maggio prescrivevasi a tutti 
8 
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i possessori del bestiame nel suburbio di pagare la tassa entro il 
seguente mese di giugno. 

La tassa, applicata nei termini sopraindicati, diede un reddito 
superiore alle lire 150,000 nette da qualsiasi spesa. Questo pro- 
dotto in progresso aumentò sensibilmente, anche perchè nel 1866, 
con notificazione del 20 marzo, il Municipio apportava le seguenti, 
modificazioni alla tariffa del bestiame ritenuto in città : ai buoi ed 
alle vacche tassati fin da principio aggiungevansi i vitelli in ra- 
gione di scudi I (lire 5 375) e gli asini in ragione di bajocchi 20 
(lire I 07), e cosi il reddito salì a lire, 247,333 80, come vediamo 
verificarsi nell'anno 1870. 

Prestiti Comunali. 

DO p o aver dato le notizie che, nella brevità del tempo pre- 
fissomi, ho potuto raccogliere sulla origine e sul procedi- 
mento dei principali cespiti del municipio di Roma, durante il re- 
gime pontificio, ometto di far parola dei cespiti di minor conto. 
Non posso però dispensarmi di trattare brevemente dei prestiti 
contratti dal Comune durante il ventennio, benché questi siano 
stati di limitata importanza, come quelli che erano destinati sol- 
tanto a far fironte ai disavanzi dei bilanci annuali,» per non aumen- 
tare le imposte. D'altronde il Governo non avrebbe permesso al- 
l'Amministrazione comunale di compiere imprese che l'avessero 
per avventura fatta uscire dalla condizione di semplice assegnata- 
ria dello Stato. 

Il primo prestito municipale fu decretato nel 1848, non ap- 
pena cioè il Comune incominciò ad aver vita. L'Amministrazione, 
riconosciuta la necessità di fornir lavoro al folte numero d'operai 
d'ogni arte e mestiere che ne erano sprovvisti, e di costruire nello 
stesso tempo delle case per le classi povere, si determinò a ban- 
dire un prestito il cui prodotto servir dovesse a questo duplice 
scopo. 

La proposta fu approvata dal Consiglio e venne decretata l'e- 
missione di 2000 cartelle del valore di 100 scudi ciascuna, ossia 
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per una somma complessiva di scudi 200,000 (lire 1,075,000) col- 
Tinteresse annuo in ragione del 5 per cento e redimibili nel pe- 
riodo di IO anni per sortizione. 

H fatto non corrispose alle speranze concepite dall'Ammini- 
strazione; delle 2000 obbligazioni sole 225 furono collocate, e 
per necessaria conseguenza non poterono aver effetto i progetti 
che avevano motivato la proposta di prestito. Questo peraltro 
non apportò aggravio alle finanze comunali dacché il Governo as- 
sunse il pagamento del capitale e dei fi-utti delle cartelle emesse, 
essendo una operazione del triennio 1848-1850. 

Nel 1857 r Amministrazione Comunale, per non venir meno 
ai pubblici servizi, con determinazione del 13 di luglio decise di 
contrarre un mutuo colla Cassa di risparmio di Roma per scudi 
25,000 (lire 134,375), sotto riserva della sovrana approvazione. 
Il contratto ebbe luogo il io gennaio 1858 a condizione che 
la restituzione si effettuerebbe a rate mensili di scudi 300 Tuna, 
comprendenti l'ammortamento e gli interessi in ragione del 5 per 
cento all'anno col conto a scalare. Il mutuo veniva garantito sul- 
l'assegno che lo Stato corrispondeva al Comune. 

Continuava tuttavia a ravvisarsi negli annuali bilanci una ec- 
cedenza delle spese di fronte agl'incassi; perciò nell'occasione che 
approvavasi il bilancio per l'esercizio 1862, il Consiglio Comunale, 
nella tornata del 30 settembre dell'anno suddetto, deliberava, che 
previa l'approvazione dell'autorità superiore, si contraesse un 
nuovo prestito di scudi 55,000 (lire 295,625) parimenti colla 
Cassa di risparmio, da estinguersi in rate mensili di scudi 300 per 
il primo triennio, di scudi 400 per il secondo triennio, e di scudi 
500 fino alla totale estinzione del debito. In queste rate mensili 
ugualmente si compenetrava l'ammortamento e l'interesse in ra- 
gione del 5 per cento col conto a scalare. 

Questo prestito ebbe effetto a condizione che, sulla somma di 
scudi 55,000 mutuata, venisse prelevata quella occorrente ad 
estinguere il debito residuale del precedente mutuo contratto nel 
1857, e con la somma che rimarrebbe disponibile si sarebbero pa- 
reggiati i deficit risultati nei consuntivi degli anni 1861 e 1862. 
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Ma i bisogni dell' Amministrazione comunale facevansi sempre 
più imperiosi, cosicché negli anni 1864 e 1865 si dovettero con 
sovrana approvazione contrarre colla stessa Cassa di risparmio due 
nuovi mutui di scudi 40,000 (lire 215,000) ciascuno. Il primo con 
atto degli 11 novembre 1864 venne riunito al preesistente, fis- 
sandosi l'estinzione complessiva a rate mensili di scudi 750; il 
secondo, stipulato il 27 marzo 1866, dovevasi estinguere in rate 
addizionali parimenti mensili di scudi 330. Tanto nella rata di 
scudi 750 quanto nell'altra di scudi 330 si comprendeva l'ammor- 
tamento e l'interesse alla stessa ragione del 5 per cento col conto 
a scalare. 

Questi furono i prestiti contratti dal Municipio di Roma sotto 
forma di mutuo a tutto il 1870, per una somma totale di scudi 
182,500 pari a lire 980,937 50. Oltre tali somme vi fu un gra- 
zioso prestito fatto nel 1867 dal principe Doria di scudi 10,000, 
per maggiormente accelerare i lavori della nuova strada per Li 
quale si ascende al Gianicolo, e la prelevazione di scudi 10,000 
decretata dal Consiglio nell'anno stesso sopra un libretto della 
Cassa di risparmio, ove riunivansi dei versamenti rateali fatti dal 
Comune per parare alla eventualità di una successiva disposi- 
zione in ordine alle pensioni per gl'impiegati municipali. 

Rimborso del Casermaggio per le truppe straì^iere. 

LE SPESE del casermaggio per le truppe straniere rima- 
sero nei primi anni a tutto carico del Comune, il quale, come 
ho già rammentato, dovette, per sopperirvi, imporre nuovi balzelli. 
La rappresentanza comunale non credeva giusto, e ben a ra- 
gione, che tali spese dovessero essere sopportate dal solo Municipio 
di Roma, e fece perciò delle pratiche presso la superiore autorità 
per esserne alleggerita. Riconosciuta la giustizia di questi reclami, 
il Governo stabili che tutte le spese sostenute dal Municipio ad 
incominciare dal 1854, con riserva di stabilire in seguito un più 
esatto riparto, venissero ripartite nel modo seguente: 
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6/"i2 a carico di tutti i Comuni dello Stato; 

3/12 a carico della provincia di Roma e Comarca, nel cui 
riparto rientrava il Comune di Roma, in ragione composta di estimo 
e di popolazione; 

3/12 a carico del solo Comune di Roma. 

Ed è questa la ragione per la quale vediamo soltanto nel 1854 
figurare gì' incassi in tale articolo, incassi che non raggiungono 
precisamente la quota di rimborso dovuta al Comune in quell'e- 
sercizio, poiché la quota dovuta dalla provincia non fu esatta 
che nell'anno 1858. Quindi il forte incasso verificatosi su questo 
articolo in quell'anno è il prodotto della somma complessiva in- 
troitata. 

Secondo la riserva occorsa nella ^rima ripartizione, furono 
modificate in seguito le predette quote con una disposizione go- 
vernativa, partecipata alla rappresentanza comunale, al presidente 
della provincia di Roma e Comarca, ed ai delegati delle altre Pro- 
vincie. Per il che le spese fatte dai Comuni per il casermaggio 
estero venivano ripartite: 

per 7/12 e 1/2 a carico di tutti i Comuni dello Stato; 

per 1/12 e 1/2 a carico delle rispettive provincie; 

per 3/12 a carico del Comune nel quale vi fosse guarnigione. 

In questa misura appunto il Comune di Roma ebbe gli annuali 
rimborsi, l'ammontare dei quali è segnato nei singoli bilanci. 



Compiuto l'esame della parte attiva dei bilanci dal 185 1 a tutto 
il 1870, devo ora far rilevare a quanto ragguagli in media il con- 
tributo di ogni cittadino nei singoli anni, ripartendo l'ammontare 
complessivo dell'entrata annuale per il numero degli abitanti. 

È però necessario avvertire che, mentre nel ragguaglio di cui si 
tratta ho compreso il supplemento dato dal Governo per comple- 
tare l'annua dotazione, perchè rappresentava un quoto del Dazio 
Consumo assorbito dall' erario dello Stato, non ho tenuto conto 
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delle partite che riferisconsi al casermaggio francese, né di quelle 
pagate dalla Commissione dei sussidi per le opere della nettezza 
pubblica, per la ragione che queste entrate non si possono valu- 
tare come provento comunale. Esse invece devonsi ritenere come 
semplice reintegramento di spesa, la quale, a rigore, dovrebbe es- 
sere diminuita di una somma equivalente, se ciò non arrecasse 
intralcio e non fosse contrario al sistema generalmente adottato 
da tutte le pubbliche amministrazioni. 

Ciò premesso, ecco senz'altro lo specchio dimostrativo: 









^ 


^Anno 


ammontare 

dei 

prodotti 


Topoìa^ione 





1851 


2,317,535 88 


172,382 


13 45 


1852 


2,141,566 35 


175,838 


12 21 


1853 


2,148,893 76 


176,002 


12 21 


1854 


2,010,482 40 


178,032 


II 29 


1855 


1,962,029 Ss 


177,161 


II 06 


1856 


1,927,271 92 


178,798 


10 70 


1857 


2,168,507 88 


i79>952 


12 II 


1858 


2,026,312 7} 


180,359 


II 24 


1859 


1,990,361 43 


182,595 


10 91 


1860 


2,124,710 65 


184,049 


II 55 


1861 


2,177,383 26 


194,587 


11 20 


1862 


2,542,462 75 


i97>078 


12 90 


1863 


2,404,755 89 


201,161 


Il 96 


1864 


2,617,196 30 


203,896 


12 83 


1865 


2,878,850 61 


207,338 


13 88 


1866 


2,917,464 30 


210,701 


13 82 


1867 


3,047,638 30 


215,573 


14 14 


1868 


3,095»9i2 97 


217,378 


14 25 


1869 


3,294,517 60 


220,532 


14 95 


1870 


3,420,856 62 


226,022 


15 14 
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SPESE. 

NEl parlare delle spese che la legge edittale del 25 gennaio 
185 1 poneva a carico del Municipio, potrò essere molto più 
breve che per l'entrata, imperocché trattandosi di pubblici servizi 
comuni a tutte le amministrazioni municipali, non è d'uopo in- 
dagarne le origini, né dimostrarne l'indiscutibile utiUtà. Perciò 
terrò conto soltanto di quelle spese che, a mio avviso, meritano 
speciale considerazione. 

Interessi passivi 

LA SPESA per questo capo, alla quale andò soggetto il Co- 
mune, non poteva essere compresa fra gli oneri contemplati 
nell'atto di riordinamento dell'Amministrazione Comunale. Non 
tenendo conto della emissione delle obbligazioni o cartelle comu- 
nali fatte nel 1848, perchè questo prestito fii poi assunto dal Go- 
verno, i vari mutui creati a più riprese facevano pesare sul Comune 
pel tilolo « interessi » un onere gradatamente crescente in rela- 
zione dei contratti succitati del 1857-1862-1864-1865. Solo nel 
1868 riscontrasi una differenza in più, perché il Comune si trovò 
in grado di diminuire il suo debito verso la Cassa di Risparmio, 
mediante uno straordinario versamento; pel quale fatto, diminuita 
la quota del debito capitale, accrescevasi quella dei versamenti ese- 
guiti nell'anno suddetto. 

^H^ETTEZZA DELLE VlEy T?IAZZE ECC. 

LA NETTEZZA pubblica dipendeva in un tempo da un ufficio 
governativo intitolato di Prefettura delle strade, sottoposto ad 
uno de' Prelati chierici di Camera. Sotto il Pontificato di Grego- 
rio XVI questa prefettura fu riunita a quella delle acque *5^ pur essa 

e 

»s Regolamento 8 giugno 1833. 
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dipendente da altro Prelato chierico di Camera; e cosi l'ufficio riu- 
nito fu chiamato ^refiden:(a di acque e strade, sotto un solo de'me- 
desimi chierici di Camera. 

Tale ufficio cessò nel 1848, perchè, tanto le acque, quanto le 
strade, e con tsst la nettezza pubblica, divennero di spettanza mu- 
nicipale. 

Nel riordinamento dell'anno 185 1 il servizio della nettezza sol- 
tanto in parte fu posto a carico dell'Amministrazione Comunale, 
giacché la somma contemplata nell'elenco degli oneri, per scudi 
14,300, era destinata al solo trasporto delle immondizie, pel quale 
il Comune fin dal 1852 fece un appalto, retribuendo l'appaltatore 
con scudi 15,000 annui. Il vero servizio della nettezza, quello cioè 
della spazzatura delle vie, veniva disimpegnato dall'ufficio di bene- 
ficenza, mediante la Commissione detta dei sujfidi, la quale vi prov- 
vedeva ascrivendo a tale servizio molti oziosi poveri, che per le di- 
sposizioni pontificie era incaricata di soccorrere. Da ciò è &cile 
arguire con quale utilità e regolarità venisse disimpegnato uno dei 
principali servizi reclamati dalla decenza e dall'igiene pubblica. 

L'Amministrazione Comunale, avvedutasi dei gravi inconve- 
nienti che da un tale stato di cose provenivano, pensò di porvi 
rimedio. Il voto municipale riportò l'approvazione sovrana nel 
1865; perciò fu pattuito fra il Municipio e l'Autorità governativa 
che il Comune assumesse l'intero servizio della nettezza, con che 
la Commissione dei sussidi fosse obbligata di pagargli invariabil- 
mente l'annua somma di scudi 1 1,000 (lire 59,125). Questo servi- 
zio, che lasciava moltissimo a desiderare, fu dall'Amministrazione 
Comunale grandemente migliorato, spendendovi somme ben più 
vistose della corrisposta dovutagli dalla Commissione dei sussidi, 
come facilmente rilevasi dalle somme pel medesimo occorse dal- 
l'anno 1 86 5 in poi, eccedente di gran lunga quella dei precedenti anni. 

Trattando delle entrate, non feci menzione di quanto ritraevasi 
dalla Commissione dei sussidi, giacché questo incasso costituendo 
un reintegro parziale della spesa resa necessaria per mantenere la 
pubblica nettezza, parvemi più opportuno farne cenno come ora fo 
nel passare a rassegna le spese. Ciò varrà ancora a dimostrare che 
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la spesa per la nettezza, divenuta molto più ingente che prima non 
fosse, veniva alquanto attenuata dalla suddetta corrisposta. NuUadi- 
meno questo servizio si fece mplto gravoso nei bilanci comunali, 
come si scorge contrapponendo alle lire 80,000 circa che vi si ero- 
gavano nel 185 1, le lire 300,000 circa, che si raggiunsero nel 1870. 

Più gravosa poi apparisce questa spesa, allorquando si consideri 
che non si ottennero tutti i miglioramenti e vantaggi che la citta- 
dinanza desiderava, e che pure non sarebbe stato difficile ottenere 
cogli stanziamenti votati negli ultimi anni del ventennio. 

Durante il periodo 1865-1870, il servizio della nettezza non 
venne mai dato in appalto, ma fu posto sotto la direzione di uno 
dei consiglieri comunali, il quale s'incaricava dell'acquisto del ma- 
teriale, de* foraggi per i cavalli, del pagamento de' salari agH spaz- 
zini ed ai carrettieri, e di tutto quanto era necessario pel buon anr 
damento del servizio. 

Illumi w AZIO NE pubblica. 

SU L principio del secolo attuale Roma non godeva ancora il 
beneficio della illuminazione notturna. Fu soltanto sotto il 
regime del primo impero che s'incominciò a collocare dei fanali 
ad olio nelle principali vie, e quindi man mano si estese l'illumi- 
nazione a tutta la città. 

Questo servizio, alla ristaurazione del governo pontificio, rimase 
dipendente dalla prefettura delle strade, e quindi dalla presidenza 
di acque e strade fino al 1848, in cui per le disposizioni del Motu- 
proprio Piano passò al Comune, né in questa parte la legge edittale 
del 25 gennaio 185 1 apportò variazione alcuna. A quest'epoca 
il numero dei fanali sparsi per tutta la città raggiungeva appena 
il numero di 1500, ed in base di questo numero fii data in appalto 
dal Comune la illuminazione pubblica mediante la invariabile cor- 
risposta di quattrini 2 e '^'^^fiooo (cent. 3 circa) per ogni ora di ac- 
censione e per ciascun fanale. 

La manutenzione dei fanali ed ogni altra spesa rimanevano a 
totale carico dell'appaltatore. Il Comune faceva da appositi ispet- 
9 
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tori sorvegliare l'adempimento degli obblighi assunti dall'appal- 
tatore. 

Intanto il sistema della illuminazione a gas era generalmente 
adottato, e Roma era forse l'ultima delle grandi città che venisse 
tuttavia illuminata col vieto metodo ad olio. 

Riconosciuta la necessiti di conformarsi all'uso generale, il 
Cardinale Massimo, che sopraintendeva alle acque e strade, fino 
dal 1847, con notificazione in data io marzo, aveva indetto l'ap- 
palto per la costruzione fuori delle mura di Roma *^ di un gazo- 
metro per l'illuminazione della città e pel servizio dei privati. Ma 
non fu che nel 1854 che si applicò il nuovo sistema, ed il con- 
tratto stipulato fi'a il Comune e la Società del gas fissava a quat- 
trini 2 ^^fioo (centesimi 2 1/2 circa) la corrisposta per ogni ora 
di consumo e per ogni fanale, la quale corrisposta rimase invariata 
a tutto il 1870. 

Tale innovazione danneggiava grandamente gl'interessi del- 
l'appaltatore dell'illuminazione ad olio, in quanto che, mentre ri- 
manevano a suo carico le spese di amministrazione tutte e le altre 
inerenti, si venivano man mano sostituendo ai fanali ad olio quelli 
a gas. Di questo fatto si tenne calcolo nel rinnovarsi l'appalto du- 
rante il 1860 e fu convenuto che il prezzo da quattrini 2 "^^^fiooo 
venisse portato a quattrini 3 '^/^oo (centesimi 03,5 circa). Quan- 
tunque il numero dei fanali ad olio fosse stato notevolmente ri- 
dotto in confronto di quelli esistenti all'epoca del primitivo con- 
tratto, pure la differenza della corrisposta era troppo notevole, perchè 
non influisse sui risultati del bilancio, come infatti si può rilevare 
dalla spesa del 1860 in confronto agli anni precedenti. 

Nessun sensibile aumento fu apportato alla illuminazione della 
città; conseguentemente le spese si mantennero quasi stazionarie 
nel decennio 1 861-1870, dappoiché le piccole graduali sostitu- 
zioni dall'olio al gas venivano compensate dalla minor corrisposta 
che per questo pagavasi. I fanali ad olio erano ridotti nel 1870 ad 
un numero molto esiguo. 

»6 II gazomstro fu poi costruito neirinterno della città in via dei Cerchi. 
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Quelli a gas in tale anno raggiunsero il numero di 2000, nu- 
mero tuttavia insufficiente a confronto della estensione della città 
ed al numero considerevole delle vie che per ogni verso la inter- 
secano. 

Vigili. 

INSIGNIFICANTI sono le differenze che riscontransi nelle spese 
occorse per questo titolo durante l'intiero ventennio, né possono 
perciò offrir campo ad osservazioni. Basterà quindi accennare, come 
l'istituzione del Corpo dei Vigili dati essa pure dal dominio na- 
poleonico, risalendo al 18 io. 

Di gran lunga inferiore all'attuale era il numero dei vigili. 

n soldo che percepivano era di franchi 25 mensili per i comuni, 
assegno che rimase invariato fino a tutto il 1870, salvo la ridu- 
zione in scudi e quindi in lire italiane. 

Nei primi tempi il Corpo dei Vigili non aveva uniforme, e sol- 
tanto dopo la restaurazione pontificia avvenuta sotto Pio VII, fu 
loro data un'assisa militare. 

Il comando del Corpo fu affidato ad un patrizio romano sotto 
la dipendenza di Monsignor Governatore di Roma direttore gene- 
rale di polizia. 

Nel 1848 il Corpo dei vigili passò sotto la dipendenza del Co- 
mune ed il nuovo ordinamento del 185 1 nulla rinnovò su tale 
oggetto. 

Lavori Pubblici. 

NO N mi si renderebbe agevole il dar ragione separatamente 
dei lavori ordinari e di quelli straordinari eseguiti durante 
il ventennio. Né se ne riconosce la necessità quando si rifletta alla 
lieve importanza dei lavori che propriamente ascrivere si potreb- 
bero alla categoria degli straordinari. 

Arroge che nei bilanci annuali non si fece tale distinzione. 
Premessa questa dichiarazione, dirò come la somma fissata 
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nello specchio redatto dalla presidenza di Roma e Comarca per i 
lavori pubblici ascendesse nel suo complesso a sole lire 500,000 
circa, buona parte delle quali doveva erogarsi per le strade pro- 
vinciali, alla cui manutenzione il Comune doveva contribuire. 

Sarebbe stato assurdo il pretendere che, con una somma rela- 
tivamente tanto esile, il Comune migliorasse le vie della città ed 
imprendesse qualche grande lavoro edilizio, che valesse a darle 
lustro e decoro. È bensì debito di giustizia ammettere che T am- 
ministrazione comunale fece del suo meglio, e vediamo infatti gra- 
datamente aumentarsi le somme erogate per questo servizio fino 
a sorpassare nel 1870 un milione e 400,00 lire. 

Non sarà inopportuno rilevare, che nell'esercizio 1854 si pre- 
senta una rilevante eccedenza di spese in confronto di quelle erogate 
negli antecedenti esercizi e negli altri immediatamente successivi. 

Questa sensibile differenza trova spiegazione nel fatto che il 
Comune in quell'anno acquistava qualche proprietà nelle vicinanze 
del Campidoglio, eseguiva grandi restauri ad alcune delle monu- 
mentali fontane, costruiva il grande muraglione dirimpetto alla 
Mole Adriana lungo la sponda del Tevere, che può considerarsi 
come primo fra i lavori importanti eseguiti nel ventennio, e 
sborsava una ingente somma a fronte dell'importo del palazzo 
Caffarelli (ove risiede l'Ambasciata Germanica), nello intendimento 
di esercitarvi giuridicamente il diritto di prelazione. 

Di maggiore importanza furono i lavori per la riduzione della 
via della Dataria e della Piazza del Quirinale, quelli per la nuova 
strada che conduce al Gianicolo, la sistemazione del Circo Ago- 
nale e l'ampliamento dello stabilimento di mattazione. 

La riduzione della via della Dataria per dare migliore accesso 
e recesso alla piazza del Quirinale, ove le vetture non potevano da 
quella parte ascendere, fu lavoro lungo, difficile e non bene im- 
maginato, che durò dal 1863 al 1866, ed importò al Comune la 
spesa di lire 350,000, indipendentemente da quanto il Governo e 
l'Amministrazione dei Sacri Palazzi Apostolici vi profusero diret- 
mente per loro parte. 

Sotto vari rapporti merita migliore considerazione la nuova 
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strada Gianicolense per la quale il Pontefice fu largo di sussidi 
dalla sua cassetta privata. La spesa di questo lavoro tornata a ca- 
rico del Comune non superò le lire 220,000. 

La sistemazione del Circo Agonale è quello, fra i grandi lavori 
eseguitisi in Roma nel ventennio, che merita maggior encomio per 
l'esiguità della spesa, che fu di circa lire 140,000 soltanto, per la 
felice idea colla quale fu concetta, e per la bontà dei lavori. Il che 
torna a lode di chi presiedeva in quel tempo all'ufficio edilizio e 
di chi ne elaborò il progetto, e lo fece coscenziosamente eseguire. 

Finalmente per l'utilità grandissima son degni di speciale men- 
zione i lavori eseguiti al pubblico macello, per una somma di oltre 
lire 500,000. Oltre ai benefizi che da questi lavori provennero, per 
quanto ha riguardo all'igiene pubblica ed al decoro della città, la 
loro esecuzione fu di grande vantaggio anche per le finanze muni- 
cipali, come ebbi occasione di far notare parlando dei prodotti di 
quello stabilimento. 

Cimiteri. 

RO M A, che a buon diritto può vantare il numero grande e la 
magnificenza dei suoi monumenti d'ogni età e d'ogni genere, 
rimase fin quasi alla metà dell'attuale secolo sprovvista di cimitero. 

Il seppellimento dei cadaveri facevasi nelle chiese, ove tuttora 
leggonsi le innumerevoli iscrizioni funebri dettate dalla pietà dei 
congiunti, o nelle cappelle gentilizie, o nei chiostri delle molte 
comunità religiose. 

In previsione del cholera (che già desolava altre contrade 
d'Italia, e che nel 1837 infieri orribilmente su Roma) fu ricono- 
sciuta la necessità di quelle precauzioni igieniche che valsero a le- 
nire gli effetti del morbo fatale, ed a non porgere esca novella alla 
sua opera di distruzione. Prima fra tali necessità era quella di sce- 
gliere un luogo lontano dall'abitato, ove si potessero tumulare i 
cadaveri, e s'incominciò il seppellimento nei terreni presso la Ba- 
silica San Lorenzo lungo la via Tiburtina. 
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Sebbene fosse per tal guisa creato il cimitero, non ebbe la im- 
portanza che ciascuno era in diritto di attendersene, perciocché 
limitato alle tumulazioni dei borghesi e del minuto popolo, con- 
tinuando le famiglie nobili ed agiate nel sistema delle sepolture in 
chiesa e nelle cappelle private. Allorquando fra i servizi affidati al 
Comune venne pure compreso quello del cimitero, l'amministra- 
zione vide l'urgenza di eseguirvi grandi lavori, acciò tornassero 
di decoro alla città e fossero atti a vincere la ripugnanza che i 
nostri magnati e la classe agiata avevano per farvi deporre i loro 
cari. Vi furono perciò intraprese fin dai primi anni del ventennio 
varie ed importanti opere, ma soltanto nel 1854 vennero prose- 
guite con tale impulso, da accrescerne notevolmente le spese, come 
risulta dal quadro che ho più sopra pubblicato. 

I lavori si proseguirono sempre con maggiore alacrità e le 
spese per conseguenza divennero più ingenti a tale che nel 1870 
occorsero per questo titolo più di lire 190,000 di fronte a poco 
oltre lire 52,000 spese nel 185 1. 



Sanità. Beneficenza. Franchigie, 

CO L L A L E G G E del 25 gennaio 185 1 la sanità e la benefi- 
cenza rientrarono sotto la dipendenza governativa, rima- 
nendo a carico del Comune soltanto alcune spese di lievissima 
importanza, che dovevano per la loro natura essere classificate in 
questa categoria. Non occorrendo quindi trattenerci su di esse^ 
tratterò di ciò che quasi totalmente assorbiva, questa categoria, il 
compenso cioè dovuto ai padri di numerosa prole a titolo ài fran- 
chigia. 

Da tempo antichissimo i padri di dodici figli godevano l'esen- 
zione delle tasse dette comunitative. Sembra che questo privilegio 
non andasse disgiunto da gravi abusi, e specialmente da quello 
che i franchigiati vendessero ad altri il diritto loro concesso. Ciò 
si desume dalla costituzione del Pontefice Innocenzo XI del 14 
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agosto 1677 e dal Chirografo sopra il bando delle dogane del io 
maggio 1738, coi quali 5/ proibiva di vendere le franchigie, doven- 
dofene valere direttamente per solo ufo proprio. 

Malgrado siffatta esplicita disposizione, pare che l'abuso conti- 
nuasse a sussistere fino a che L. Ercolani, tesoriere generale, con 
notificazione del 26 gennaio 1800 stabili la permuta in contanti 
della franchigia, nella misura che verrebbe di comune accordo fis- 
sata fra le comunità e gl'interessati, basandola sulla entità delle 
contribuzioni alle quali erano assoggettati i cittadini. 

n pontefice Pio VII col D^Cotu-proprio del 19 marzo 1801 sul 
regolamento del sistema daziario, mentre stabiliva un dazio unico 
di consumo sul vino, all'articolo 71 confermava il privilegio della 
franchigia e lo estendeva anche su questo nuovo dazio. Nel rela- 
tivo articolo si dichiaravano esenti dal dazio i privilegiati per do- 
dici figlia ma in pari tempo soggiungevasi che si addivenisse con 
essi ad una composizione pecuniaria, affinchè non fosse aperto l'a- 
dito a frodi. 

Non era cosa troppo agevole applicare le disposizioni surrife- 
rite, ed infatti continue controversie insorgevano fra i Comuni ed 
i franchigiati, cosicché la Congregazione del Buon Governo, che so- 
printendeva a tutti i Comuni dello Stato ecclesiastico, a togliere di 
mezzo ogni contestazione, con circolare del 19 decembre 1807 
dichiarava: 

Che il privilegio non poteva godersi che nel luogo di dimora del pri- 
vilegiato e non già in altri luoghi, anche se ivi avesse delle possessioni; 

Che Tesenzione era limitata ai pefi comunitativi ; 

Che per conseguenza l'esenzione veniva ristretta alle sole gabelle im- 
poste sopra i generi di consumo, limitatamente a quelli necessari all'uso 
proprio del privilegiato e sua famiglia, escluse le persone di servizio. 

Queste disposizioni venivano pienamente confermate sotto il 
Pontificato di Leone XII, come rilevasi da una notificazione del 
Cardinale Galeffi, Camerlengo di Santa Romana Chiesa, in data 
18 settembre 1826. E fu appunto colla suddetta notificazione che 
venne stabilita per Roma la misura del compenso annuale da darsi 
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ai franchigiati, in scudi cento per coloro che avessero titolo di 
nobiltà, ed in scudi sessanta per gli altri. 

Era intanto invalso l'uso fra coloro che avevano solo 1 1 fij^Ii 
di chiedere a titolo di grazia il diritto di franchigia, e general- 
mente tale grazia veniva dai Pontefici accordata. Questa profu- 
sione di grazie sovrane andava però a gravare in tutto e per tutto 
i bilanci dei Comuni, e questi a buon diritto ne mossero ripetute 
lagnanze al Governo, mediante suppliche dirette al Papa Pio IX, 
il quale nell'udienza data il 20 agosto 1853 a Monsignor Mertel, 
ministro dell' interno, emanava le seguenti disposizioni : 

1. Il privilegio accordato per grazia ai padri che non hanno il com- 
pleto numero di dodici figli, quando non vi sia espressa concessione più 
ampia, da ora innanzi s'intenderà dato soltanto al padre, sua vita naturale 
durante; e sarà estensibile a que' soli figli ed a quelle sole figlie, che al- 
l'epoca della morte del padre siano in età minorile, per continuare fino a 
che essi o esse pervengano all'età maggiore, e non più oltre. 

2. La somma del compenso attribuito al padre all'epoca della sua morte, 
si dividerà in dodici parti eguali, l'una delle quali ne avrà la vedova di 
lui, per goderne fino a che essa viva o passi a seconde nozze; un'altra 
porzione, ossia un dodicesimo per ciascheduno, avranno i figli o le figlie 
allora in età minore, per goderne come sopra, fino a che giungano alla 
maggiore età: le porzioni o dodicesimi tanto della moglie premorta, quanto 
dei figli o delle figlie premorte al padre, o in età maggiore all'epoca della 
sua morte, si hanno come annullate restando diminuita delle corrispondenti 
quote la prestazione a carico del Comune. 

3. Nulla è innovato riguardo all'effetto delle grazie accordate ai padri 
di undici figli antecedentemente al detto giorno 20 agosto ; come pure nulla 
è innovato intorno al privileg"o dei padri di dodici figli viventi, privilegio 
che rimane regolato dalle leggi e dai regolamenti in vigore. 



Spettacoli e feste pubbliche. 

CELEBRI sono le grandi luminarie che facevansi in Roma 
per iniziativa di privati cittadini nella ricorrenza del 12 a- 
prile, giorno che rammentava il ritorno di Pio IX da Gaeta nel- 
l'anno 1850 e la di lui incolumità nel disastro avvenuto a S. Agnese 
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fuori le mura, durante la festa che ivi celebravasi in uno di quegli 
anniversarii. 

Queste luminarie, negli ultimi anni avanti il 1870, avevano 
preso proporzioni imponenti, per le ingenti somme che vi si pro- 
digavano, e che in gran parte erano il prodotto delle più o meno 
spontanee elargizioni dei cittadini, raccolte mercè lo zelo dei par- 
roci, che di porta in porta andavano raccogliendo l'offerta del ricco 
e del povero. Ho voluto accennare queste luminarie soltanto a ti- 
tolo di ricordo storico, e non già perchè entrassero nelle compe- 
tenze municipali ; imperciocché il Comune non aveva in queste 
feste ingerenza diretta, e solo vi contribuiva per la sua parte, illu- 
minando i palazzi capitolini e le adiacenze. 

La legge del 25 gennaio 1851 aveva posto sotto la dipendenza 
del Comune gli spettacoli teatrali, T illuminazione della cupola e 
della piazza Vaticana nella festa di Pasqua (essendo quella per la 
festa de' Santi Pietro e Paolo di spettanza della « Fabbrica di San 
Pietro ))) ed i fuochi d'artificio in alcune ricorrenze, oltre il car- 
nevale, e conseguentemente erano a suo carico le spese relative. 

Quanto ai teatri, le spese consistevano nel far loro una dote, 
cioè nel corrispondere all'impresario dei due teatri considerati di 
primo ordine una sovvenzione, perchè si obbligasse a dare delle 
rappresentazioni convenienti ad una grande capitale, che altrimenti 
la mitezza dei prezzi, fissati in antecedenza d'accordo fra l'impre- 
sario ed il Comune, per coloro che avrebbero voluto assistere allo 
spettacolo, non avrebbe permesso di dare. 

I teatri di Roma erano di privata proprietà ed il Comune do- 
veva pagare per gì' indicati due teatri delle corrisposte che veni- 
vano a gravare sensibilmente i suoi bilanci annuali. Non poteva 
l'amministrazione cittadina star soggetta al beneplacito di un pri- 
vato, il quale per un motivo qualunque avrebbe potuto negare 
l'uso dei teatri e cosi privare Roma dei consueti spettacoli. A to- 
gliere il pericolo di siffatto inconveniente, il Comune determinò di 
far l'acquisto di uno dei due principali teatri, assumendo l'altro in 
enfiteusi. 

II grande aumento che su questo articolo riscontrasi nell'anno 

IO 
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1870 deriva appunto dal fatto che il Municipio, sul finire del 1869, 
acquistava il teatro argentina, e prendeva in enfiteusi perpetua 
quello di apollo. 

I fuochi d'artificio, comunemente detti Girandole, che accen- 
devansi per la Pasqua e per la festa de' Santi Pietro e Paolo, furono 
interdetti nel forte Sant'Angelo, a causa dell'occupazione francese, 
ed incendiavansi invece sul monte Pincio od a San Pietro in Mon- 
torio. Queste girandole divennero talmente costose, che negli ultimi 
tempi vi s' impiegava la somma annua di oltre 40,000 lire, cioè 
lire 23,000 circa per la festa di Pasqua e lire 17,000 circa per la 
festa de' Santi Pietro e Paolo, giacché per questa non era necessario 
rinnovare la spesa dell'armatura conservandosi la precedente. 

L'illuminazione della cupola e piazza di San Pietro non richie- 
deva che la spesa di lire 4,000. 

E finalmente le feste pel carnevale ascendevano annualmente 
a lire 8,000. 

Devo ora aggiungere qualche parola per giustificare le due più 
sensibili differenze che riscontransi nel titolo degli spettacoli e 
feste pubbliche nel 1857 e nel 1867. 

Nel 1857 il Pontefice intraprese un giro per lo Stato e negli 
Stati limitrofi di Modena e di Toscana che durò più mesi. Viag- 
giando colla pompa ufficiale, che i Papi usavano recandosi fuori 
del distretto di Roma, grandissime spese ne derivarono alle Pro- 
vincie ed ai comuni, se non altro per le feste ed accoglienze dovute 
al Sovrano Pontefice ed alla sua Corte. Imperciocché grandissime 
cose attendevansi da Pio IX in quella solenne occasione, special, 
mente in prò degli infelici che, per gli avvenimenti del 1849, 
popolavano i bagni e gli ergastoli; ma tali speranze furono deluse. 
La rappresentanza del Comune di Roma, sia per proprio impulso^ 
sia per non rimanere al disotto degli altri comuni dello Stato, volle 
render solenne con festevoli dimostrazioni il ritorno del Papa, ed 
erogò a tale effetto la somma di scudi 13,000, fira la costruzione di 
un arco trionfale nella Piazza del Popolo, la distribuzione ai po- 
veri della città di 1 20,000 libbre di pane e 60,000 libbre di carne, 
e la liberazione dei carcerati per debiti, pagando la somma com' 
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plessiva di scudi 275,98 (lire 1,483 50) dovuta respettivamente ai 
loro creditori. 

n centenario di San Pietro, che ricorse nel 1867, fu causa del- 
l'aumento che si osserva nel bilancio di quell'anno, essendosi spesa 
per tale circostanza dal Comune una somma di lire 55,000. 



Tassa erariale. 

RIPRISTINATO il governo Pontificio nel 1849, le finanze dello 
Stato trovaronsi in condizioni si tristi, che era pur d'uopo 
provvedervi in qualsiasi maniera. Il bilancio dello Stato per l'anno 
185 1 presentava un disavanzo di oltre un milione e 600,000 scudi 
(lire 8,600,000). Non era cosa ovvia, né prudente, l'accrescere re- 
pentinamente le tasse in quel momento, in cui vivissimo conser- 
vavasi il ricordo delle passate vicende, e perdurava generalmente 
quel malessere economico che è conseguenza delle commozioni 
politiche. Era adunque necessario che il Governo trovasse un 
temperamento, pel quale, occultando alle popolazioni l'idea di una 
nuova tassa da lui procedente, raggiungesse lo scopo di pareggiare 
il disavanzo. 

n Governo perciò venne nella determinazione d' imporre una 
straordinaria contribuzione a tutti i municipi dello Stato, lasciando 
ai medesimi la facoltà di rinfrancarsene a carico dei rispettivi co- 
munisti, mediante altra o altre imposte, secondo che avessero repu- 
tato più confaciente alle condizioni locali entro i termini consentiti 
dai regolamenti in vigore. 

La legge in forma di editto fu pubblicata il 21 luglio 185 1. In 
essa era stabilito, che per l'anno suddetto, oltre all'aumento d'un 
sesto sopra la tassa fondiaria o dativa reale, venivano tutti i co- 
muni assoggettati ad una straordinaria contribuzione per la somma 
complessiva di un milione di scudi (lire 5,37 5, 000), da pagarsi in 
tre rate e ripartita fra le singole comunità in ragione composta 
del censimento catastale e della popolazione. Di modo che al Co- 
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mune di Roma toccò la somma di lire 503,1 11 77 che appunto ve- 
diamo segnata fra le spese dell'anno 185 1. 

Questa contribuzione non valse a ristabilire 1* equilibrio delle 
finanze governative; perciò coU'editto di Segreteria di Stato del 7 
febbraio 1852, accresciuta la tassa sul sale, impostane una nuova 
sui generi coloniali non ancora soggetti al dazio di consumo, la- 
sciato sussistere l'aumento del sesto sulla tassa fondiaria, si con- 
fermò, limitatamente ad una quarta parte, la predetta contribuzione 
di un milione, e cosi in scudi 250,000 (lire 1,343,750), pagabile 
dai comuni in due rate. Il che spiega come la spesa per questo 
titolo speciale si trovi iscritta nel bilancio del 1852 per sole lire 

125,777 94- 

Malgrado questi provvedimenti, le finanze dello Stato trova- 

vansi tuttavia dissestate, e rendevansi perciò necessarie nuove con- 
tribuzioni od imposte. 

Ma oramai era sfi'uttata la contribuzione sui comuni, né il rin- 
novarla tornava cosa agevole, dappoiché se i Municipi, facendo di 
necessità virtù, avevano fatto mostra di rispondere quasi di buona 
voglia al primo appello di un milione, altrettanta riluttanza dimo- 
strarono alla seconda richiesta per il quarto di milione. 

In tale emergenza il Governo determinossi ad accrescere i dazi 
d'introduzione e quelli di consumo, rendendo nello stesso tempo 
normale l' aumento del sesto sulla fondiaria già precariamente im- 
posto negli anni precedenti. 

Venne pertanto coU'editto di Segreteria di Stato del 7 ottobre 
1854 pubblicata la legge, la quale, assieme ad altre tasse, impo- 
neva un aumento di bajocchi dieci al barile sul dazio del vino che 
producevasi nello Stato. 

« A cagione però (son parole dell' editto) delle contrarie vi- 
cende, cui soggiace il nostrale prodotto delle uve, si differisce l'at- 
tivazione dell'accennata tassa, alla quale viene surrogata una impo- 
sizione a carico dei comuni dello Stato nella complessiva somma 
di scudi 350,000 da aver principio col primo gennaio 1855 ». 

È facile leggere in questa disposizione, come il governo, nel 
tornare a colpire i Comuni, preferisse ricevere un contributo di- 
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retto dai medesimi, anziché colpire esso stesso con una ulteriore 
tassa la popolazione. Una simile disposizione poi spiegavasi col 
fatto, che la crittogama in questi anni devastava le viti e sarebbe 
perciò stata illusoria una tassa, che direttamente colpisse un pro- 
dotto reso, per effetto di quel flagello, scarsissimo. Lo Stato quindi 
continuando a percepire dai comuni gli scudi 350 mila annui fece 
divenire permanente ciò che la legge 1854 aveva dichiarato transi- 
torio. Questa tassa di scudi 350,000 fu poi chiamata Tajfa erariale. 
Il comune di Roma ebbe, per sua parte, a pagare annui scudi 
32,760 (lire 176,089 13), che figurano appunto nei singoli bilanci 
fino a tutto l'anno 1 870. 



Esaminata nei suoi titoU principali la parte passiva dei bilanci 
nel ventennio dal 185 1 a tutto il 1870, occorre una osservazione 
prima di farne il quadro riassuntivo. 

L* Amministrazione Comunale sotto il regime pontificio ebbe 
termine concentrata in Roma dell'esercito nazionale il 20 settem- 
bre 1870. Da quest'epoca memoranda incominciò il lavoro di rico- 
stituzione del Municipio Romano, secondo le leggi vigenti nelle 
altre parti del regno, e per conseguenza nuovi incarichi e maggiori 
spese gli furono addossati. Inoltre straordinarie circostanze, ora 
fauste, quale la venuta del Re in Roma, ora disastrose, quale la 
grande alluvione del Tevere allo spirare del dicembre, richiesero lo 
straordinario impiego di somme cospicue, le quali, del pari che le 
altre ordinarie suindicate, dipendenti dalle nuove leggi, appariscono 
nel bilancio dell'anno 1870. Né diversamente potevasi, né dovevasi 
fare, per non alterare il sistema di chiudere gli esercizi collo spi- 
rare dell'anno solare, ma tornerà opportuno far risultare le partite 
che si riferiscono ai nuovi servizi, e quelle cagionate da straordinari 
eventi, onde potersi rendere un chiaro ed esatto conto dei risultati 
del bilancio dell'anno suddetto, in comparazione dei precedenti. 

I nuovi servizi importarono nel periodo decorso dal 20 settem- 
bre al 31 dicembre 1870 una spesa complessiva di lire 333,558 08 
cosi ripartita: 
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dsermaggio della truppa nazionale Lire 115,297 20 

Guardie municipali 83,786 76 

Guardia nazionale 39*270 06 

Reali carabinieri »7 24,344 69 

Guardie di pubblica sicurezza 20,203 35 

Spese diverse per il plebiscito 15,645 66 

Elezioni politiche ed amministrative . . . . , 13,197 98 

Istruzione pubblica, statistica, sanità ecc. . . 21,812 38 

Totale Lire 333,558 08 

I preparativi fatti per le feste disposte pel solenne ingresso 
del re Vittorio Emanuele in Roma, quasi totalmente divenute inutili 
a causa della inondazione del Tevere e per l'improvviso arrivo di 
Sua Maestà nel colmo di quella catastrofe, richiesero una spesa di 
lire 161,323 60. 

Finalmente le spese incontrate per sopperire alle prime neces- 
siti derivanti dalla predetta inondazione del Tevere, avvenuta sugli 
ultimi giorni di dicembre, ascesero a lire 104,614 70. 

Si ha cosi un totale di spese non previste ed eccezionali di lire 
599,496 38 da attribuirsi all' avvenuto cambiamento politico ed 
amministrativo, pél quale Roma divenne capitale del Regno, ed alla 
inondazione del Tevere. 

A dimostrare la situazione finanziaria del comune di Roma al 
31 decembre 1870 riassumo primieramente nel seguente quadro 
le risultanze dei singoli bilanci annuali di tutto il ventennio : 



»7 Di questa partita si deve tener conto a carico della provincia. 
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^4nni 

1851 
1852 

1853 
1854 
1855 
1856 
1857 
1858 
1859 
1860 
1861 
1862 
1863 
1864 
1865 
1866 
1867 
1868 
1869 
1870 



"Prodotti 

2,}i7.$35 88 
2,I44»S66 35 
2,148,893 76 
2,326,140 67 
2,205,502 35 
2>i25,727 99 
2,3$9J95 65 
2,5^5,073 78 
2,319,203 15 
2,591,349 66 
2,751,558 63 
5,170,099 57 
2,952,101 94 
3,141,659 90 
3,421,119 92 
3>385>655 35 

3,262,632 2) 

3,256,137 67 

3,555,859 78 
3,479,981 62 



S p ef e 

2,451,535 23 
2,226,714 01 
2,253,138 71 

5,283,935 II 
2,566,141 02 
2,289,718 64 
2,555,392 co 
2,522,027 83 
2,457,822 T4 
2,602,568 09 

2,779,790 71 
3,068,374 30 

2,911.546 82 

2,947,816 03 
3,213,050 52 

3,385,436 22 

5,171,346 79 

3,067,211 58 
2,849,713 82 

3,930,266 62 



,Av anx,i 



4,401 65 
23,045 95 



101,725 27 
40,555 12 

193,845 87 
208,069 40 
197 II 
91,285 46 
188,926 09 
506,145 96 

1,358,195 88 



'D ifa V an^i 

155,999 55 
82,147 66 
104,244 95 

957,792 41 
360,838 67 
163,990 65 



138,618 99 
ii,oi8 43 
28,232 08 



450,285 00 
2,431,168 22 



Da questo quadro si ha in definitivo una eccedenza passiva 

alla fine del 1870 di oltre Lire 1,070,000 

ed aggiungendovi i debiti capitali che a quell'epoca dove- 

vansi ancora estinguere alPincirca in 950,000 

emerge in complejfo un pajfivo di . . . . Lire 2,020,000 

A fronte di questo passivo si hanno alcune attività da contrap- 
porre, per la somma complessiva di circa un milione e mezzo, la 
quale si compone del valore del teatro Argentina, dell'amplia- 
mento del pubblico macello e di altre proprietà comunali acqui- 
state durante il ventennio, di modo che l'amministrazione munici- 
pale al primo gennaio 1871 incominciava con un passivo di oltre 
mezzo milione, dipendente dalle indicate spese non previste ed 
eccezionali, ascendenti esattamente a lire 599,496 38. 
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§ IV. 
Periodo as^ministrativo dal 1S71 a tutto il iS/6. 

L 'Ingresso delle trippe nazionali in Roma toglieva finalmente 
questo Comune dallo stato di vassallaggio e d'inerzia al quale 
da parecchi secoli aveva, con brevi intervalli, dovuto soggiacere, 
per lasciar libera e sicura in ogni sua parte l'azione del Governo 
pontificio che vi teneva la sua sede. Già vedemmo come a nulla 
approdassero i liberali propositi sanciti nel 1847, dacché il Comune 
fu al pari di ogni altra cosa trascinato ad agire secondo il succedersi 
delle vicende politiche, e solo dallo scorcio del 1870 l'ammini- 
strazione comunale assumeva per la prima volta quegli incarichi, 
pei quali poteva affermar l'autonomia propria e l'influenza consen- 
tite dalle liberali istituzioni. 

Quest'opera di trasformazione, che quasi si potrebbe dire di 
creazione, non era né semplice, né agevole. E difatti Roma non 
doveva soltanto provvedere a tutto quanto occorre ad una grande 
città, ed all'impianto dei civici servizi, che non potevansi improv- 
visare; ma avea altro compito gravissimo, e di massima importanza, 
quello cioè di trasformarsi cosi, da poter essere degna e comoda 
Capitale del Regno d'Italia, che novera cospicue ed insigni città, 
molto innanzi in ogni opera di civile progresso. 

A questo immenso lavorìo che veniva imposto alla novella am- 
ministrazione, altre difficoltà si aggiungevano. L'applicazione delle 
nuove leggi non poteva trovare una benevola accoglienza presso 
coloro che erano avversi al nuovo ordine di cose, o fra lo stuolo 
dei timorosi od inesperti, i quali, fors'anche per ignoranza, in ogni 
nuova disposizione volevano scorgere una minaccia alle sostanze 
dei cittadini. Per tal modo credevasi da molti fosse loro permesso 
sfuggire alle ricerche del censimento, trasgredire ai regolamenti' 
di polizia urbana, e ricorrere a cento sotterfugi, che, intralciando 
grandemente l'azione dell'autorità cittadina, tornavano il più delle 



Digitized by 



Google 



T)eìle Finan:;^c del Comune di T{^oina 8r 

volte a detrimento degli stessi contravventori che cadevano più 
tardi sotto la sanzione delle leggi, oppure non potevano usufruire 
di quei benefici e di quei diritti che ad ogni buon cittadino sono 
consentiti. 

Altro impedimento trovava la nuova amministrazione nella 
stessa ricchezza di monumenti e memorie, per cui va giustamente 
celebrata Roma; giacché non rare volte iP rispetto all'arte ed al- 
l'antichità imponeva l'abbandono di utili progetti, o tali modifi- 
cazioni, per le quali dovevasi perdere tempo e denaro. 

Né ultima fra le difficoltà da superarsi era quella di provvedere 
subito somme ingenti, mentre i danni cagionati dallo straripamento 
del Tevere tenevano la Giunta Comunale occupata per circa tre 
mesi, affine di porgere sollievo e trovare qualche rimedio a tanta 
sciagura, ed allorquando appunto la popolazione ad un tratto erasi 
veduta piovere sulle spalle quella congerie di imposte, che le altre 
Provincie, ad eccezione delle Venete cui toccò quasi eguale sorte, 
soltanto nel lasso di parecchi anni giunsero a sopportare. 

Ma ad altri meglio che a me potrebbe tornar utile ed opportuno 
un più particolareggiato studio sopra le condizioni di Roma nei 
primi tempi della sua annessione al Regno d'Italia, epperò mi basta 
di aver constatate alcune delle difficoltà che l'impianto della nuova 
amministrazione dovette incontrare. 

Il Comune di Roma del resto, coli' applicazione dell'intero si- 
stema delle leggi italiane, entrava, sebbene in circostanze straordi- 
narie, nella condizione delle altre città del Regno, governato, come 
Qssty dalla legge del 20 marzo 1865; ed é per questo che, senza 
dilungarmi nello spiegare lo sviluppo delle sue partite di entrata e 
di uscita, riferirò soltanto le risultanze dei suoi bilanci annuali, con 
quelle osservazioni, per alcuni di essi, che più mi sembrano op- 
portune per la loro importanza nel campo amministrativo. 

Fxco, senz'altro, i prospetti degl'Introiti e delle Spese, perii 
periodo dal 187 1 a tutto il 1876: 



II 
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iSji 



lSj2 



Stabilimento di mattazione* iS9>7J9 • • 

Pesa libera legale 821 32 

Privativa dei cosi detti cofani 15,020 44 

Tassa sui cavalli, muli e cani 222,5^3 36 

Tassa sulle acque 83,241 65 

Privativa della neve 48,507 40 

Sovrimposta sui terreni e fabbricati . . . 780,867 36 

Prodotti della tassa del macinato . . . 609,928 43 

Simili dei dazi di consumo 5>757>$38 ^^ 

Tassa sul bestiame 244,883 38 

Ricavato dai prestiti 

Licenze e permessi diversi 98,019 37 

Tasse cimiteriali, rimborso di lavori ecc. 48,190 55 

Rendite patrimoniali 24,046 99 

Proventi diversi 141,198 41 

Diritti sugli atti di licenza per alberghi, 

trarttorie, caffè, osterie ecc 78,873 15 

Fusione dei grassi ii,6u 56 

Compartecipazione nelle spese di distribu- 
zione della tassa di ricchezza mobile. 14,888 49 

Istruzione pubblica (prodotto delle mcn- 

sualità ecc.) 

Tassa sui domestici 



Totale 



8,339,899 67 



182,836 56 

259 92 

3>756 25 

207,853 99 

81,357 47 

14,600 48 

918,626 24 

890,588 97 

8,089,67 ^ 25 

25^373 50 

7,690,000 . . 

112,776 46 

78,554 37 

38,253 65 

378,240 54 

49,715 12 

31,928 IO 

16,500 . . 



19,036,895 87 
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Sì 



iSjs 



1S74 



187S 



1876 



179,210 60 



271,062 16 

83,615 79 

1,998 08 

9S5,904 16 

990,058 31 

7,848,117 97 

251,075 74 

13,035,642 32 

95,8}i 73 

94,783 41 

39*038 S4 

628,031 07 

33,448 60 

35,818 IO 

31,841 64 

5,3^7 28 
18,368 05 

24,600,163 55 



195,910 43 



307,781 29 
83,615 79 

2,410,562 59 
1,088,257 89 
9,091,016 88 
175.14S 41 
3,874,357 68 
83,044 70 

97>49i 50 

67,485 27 

1,102,078 28 

41,934 43 
28,058 13 

29>945 19 

6,950 . . 
15,474 65 

18,699,110 11 



273,850 14 



505,508 87 
140,585 84 

2,735,844 69 

11,429,854 25 
241,642 15 

97,128 72 

121,297 40 

56,214 24 

1,874,485 II 

44,159 40 
U,46o 15 

44,915 90 

26,579 24 
21,877 50 

17,385,963 56 



296,470 76 



282,076 92 
117,115 97 

2,672,562 24 

11,557,285 68 

255,815 20 

6,177,285 70 

92,204 26 

158,105 ot 

67,256 27 

1,326,841 35 

40,275 50 

51,685 55 

88,598 24 
21,816 25 

23,ia5,370 89 
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STESE 



1S71 



lSj2 



Oneri p.itrimoniali ed estinzione di mutui 

e debiti capitali 568,6)6 o) 

Spese di amministrazione 8 j2, J99 5 1 

Spese per i dazi di consumo e pel m.icin.uo 651,121 30 

Canone governativo per la tassa del Maci- 
nato 37J>999 94 

Simile peri dazi di consumo 2,175,000 . . 

Spese per i tribunali, preture ecc. . . . 230,149 35 

Nettezza pubblica 35w;,i56 oS 

Illuminazione pubblica ordinaria e straordi- 
naria 508,381 95 

Vigili 102,230 04 

Guardie di città 4^6,954 81 

Guardie di pubblica sicurezza 292,175 76 

Spese diverse di polizia urbana .... 10,085 08 

Campo boario e stabilimento di mattazione 32,877 61 

Guardia nazionale 406, p 5 09 

Opere pubbliche 2,318,496 65 

Istruzione pubblica, musei ccc S79»375 ^^ 

Culti e cimiteri iSO»29' 35 

Sanità e beneficenza 369,690 52 

Feste pubbliche e teatri 1,092,141 07 

Spese diverse 341,608 14 

Tot.ih . . . 11,952,293 28 



965,129 20 

1,226,076 52 

83 ^,01 \ 66 

500,000 . . 

3»299,999 92 
40,255 56 

$25,379 22 

7»3J59 27 
157,389 SO 
670,167 59 
207,8 u 59 

8,535 05 

27,1 5 ^ 98 

2|i,54i 61 

9,707,117 01 

567,880 57 

256,224 62 

1,222,039 07 

278,281 92 

827,514 16 

22,056,264 80 
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1873 



1874 



J87S 



1876 



1,076,717 60 

1,^08,380 96 

• 911,308 86 

500,000 . . 

3,299»999 93 

$7,299 II 

381,186 SI 

797,817 62 
158,514 61 

$32»79i 03 
162,624 15 
100,765 86 
29,^88 10 
2jo,992 09 

9,086,721 6i 
868,744 57 
27S,044 57 

i,l57>539 17 
36i,77i 72 
381,385 01 

22,089,126 11 



1,560,090 72 

1,607,258 22 

911,690 19 

500,000 . . 

3,500,000 01 

56,636 12 

529,268 67 

636,538 96 

176,743 44 

552,276 47 

165,050 86 

61,234 96 

22,727 89 

219,025 47 

2,613,801 96 

1,09^,627 23 

278,699 51 

1,681,813 77 

301,993 19 

553,930 39 

17,023,388 06 



1,7^9,5)8 53 

1,841,370 37 

752,875 09 



3,500,000 . . 

65,251 95 

4j6,666 67 

641,781 56 

175,230 31 

4P,978 63 

166,522 83 

38,960 15 

80,241 67 

90,631 02 

4,066,080 75 

941,887 II 

419,218 22 

1,3 17,637 62 

200,439 9) 

632,065 8; 

17,599,398 30 



2,031,057 95 

1,605,319 01 

750,621 02 



4,700,000 . . 

90,904 90 

413,5 »7 89 

658,190 IO 
180,708 97 
418,702 39 
163,285 06 

43,579 09 
79,950 36 

7,390,515 21 

1,161,038 68 

460,159 81 

T,389>i57 52 

273,807 22 

1,079,548 06 

22,900,301 12 
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L'importanza che si ebbe la nuova amministrazione in con- 
fronto della precedente apparisce dalle cifre istesse di questo pro- 
spetto, comparato con quello degli anni anteriori. Le nuove fun- 
zioni che vennero deferite al Comune di Roma, trovano il loro 
riscontro nell'estensione dei cespiti che l'amministrazione comu- 
nale poteva ritrarre per far fronte alle spese. Per quanto però que- 
sti cespiti siano considerevoli, è pur d'uopo riconoscere che non 
corrispondono alla gravità degli oneri che le leggi italiane impon- 
gono ai Comuni; imperocché, ad eccezione dei dazi di consumo 
che danno un reddito abbastanza vistoso, gli altri diritti che la 
legge accorda ai medesimi sono per la loro natura stessa e per le 
difficoltà (tranne i centesimi addizionali sulla tassa fondiaria), che 
s'incontrano inevitabilmente nella loro applicazione, di si poca 
entità, che l'amministrazione non può far sopra di essi serio fon- 
damento. Né il dazio di consumo costituisce un cespite tale, da 
poter quasi equiparare le spese occorrenti per i vari servizi posti 
a carico del Comune, specialmente perché lo Stato, dovendo prov- 
vedere ai bisogni delle sue finanze, non lascia un tal provento a 
totale beneficio dei comuni. Questi, all'incontro, devonsi acconten- 
tare della parte a loro concessa, gravando le tasse, per quanto é 
permesso dalla condizione degli amministrati e dai limiti prescritti 
dalla legge, ma ciò nullameno il ricavato é sempre molto al di sotto 
dei bisogni dell'amministrazione. 

Questa disparità, fra i proventi concessi e le spese necessarie, 
si rendeva ancor più sensibile per il comune di Roma, poiché alla 
eccezionalità delle sue condizioni aggiungevasi ancora il fatto, che 
esso non possedeva rendite patrimoniali, colle quali sopperire al- 
meno in parte agli oneri sopravvenuti. 

Fermiamoci ora brevemente sopra le variazioni che i dazi di 
consumo presentano nel sessennio. Fin dal 1872 riscontrasi una 
differenza in più di oltre due milioni e 200 mila lire in confronto 
dell'esercizio 1871, e questa notevole differenza proviene princi- 
palmente da ciò che nel 1871 il Comune prendeva possesso del 
cespite soltanto col i aprile, cosi che la somma segnata nel pre- 
detto esercizio non rappresenta che i prodotti di soli 9 mesi. Ed 
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in questi nove mesi, che si debbono considerare come di tirocinio 
per Tapplicazione delle nuove tariffe governativa e comunale, non 
potevano i dazi, per quanta fosse la diligenza di chi ne curava 
rimpijinto, dare tutti i risultati che regolarmente se ne sarebbero 
potuti aspettare, specialmente perchè l'amministrazione comunale 
dovette servirsi dell'opera degli impiegati provenienti dal go- 
verno pontificio ed a lei per patto addossai nel contratto d'abbo- 
namento. 

Nel 1873 ci troviamo invece di fronte ad una diminuzione negli 
incassi sui dazi di consumo; diminuzione la quale, se alle prime 
può apparire di poca entità, acquista proporzioni molto maggiori 
ove si ponga mente all'aumento della popolazione di ben 4000 
cittadini, in comparazione del precedente anno, ed ancor più al- 
l'applicazione fattasi, col primo luglio di quell'anno, di una nuova 
tariffa che aumentava le tasse, non solo, ma ancora applicava que- 
ste sopra articoli che fino allora ne erano rimasti esenti. Un simile 
fatto trova forse qualche spiegazione nella penuria che in quel- 
l'anno si verificò in ogni specie di raccolti, e più specialmente nel 
prodotto delle uve, rilevandosi una diminuzione di circa 500,000 
lire nel solo vino; ed ancora nel minor consumo delle carni, le quali 
in larga scala furono esportate in Francia, mentre al pari dei pro- 
dotti della terra difettarono grandemente. 

Altro aumento nelle tariffe fu dall'amministrazione comunale 
imposto col primo giugno 1874 sul vino e sulle carni, e quantunque 
pure in quell'anno il raccolto non fosse ubertoso, ciò nuUameno, 
anche mercè una più rigorosa sorveglianza attivata nel corso di 
quell'esercizio, gli introiti furono di oltre un milione e 200 mila 
lire superiori a quelli del precedente 1873. 

L'anno in cui i prodotti crebbero in modo più sensibile fu 
il 1875. A tale effetto concorsero l'abbondanza dei raccolti di tutti 
i generi di prima necessità, come pure un aumento sulla tariffa da- 
ziaria e specialmente sul vino, sulle carni e sulle farine. Questo 
aumento, che venne applicato verso la metà di gennaio, mentre 
nell'anno precedente soltanto col giugno venivano imposte le 
nuove tariffe, concorse a rendere più rilevante la differenza fra 
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l'ciercizio 1875 e quello 187^, poiché ammonta a oltre 2,300,000. 
lire. 

Anche Tanno 1876 presenta un aumento sui prodotti, ma di 
tal natura però che ritener si deve come regolare, perchè propor- 
zionato all'accrescersi della popolazione. 

Da quanto ho esposto risulta, che gli accrescimenti dei prodotti 
devonsi in gran parte ascrivere alle successive alterazioni arrecate 
nella tariffa, la quale nel 1875, per le nuove disposizioni, divenne 
gravosa. 

E per vero, mentre nel 187 1 la sopratassa comunale sul vino 
era di una lira per ciascun ettolitro, nel 1875, dopo gli aumenti 
che a più riprese vi furono portati, raggiunse le lire tre, cosi che, 
sopra 450 mila ettolitri che in media s'introducono annualmente 
in Roma, dovevasi ottenere un maggior provento di lire 900 mila 
per questo solo articolo, in comparazione della primitiva applica- 
zione della tariffa. 

A questo punto potevasi, quando l'interesse fosse pari all'entità 
del lavoro, riportare in un quadro le primitive tariffe daziarie, e 
quindi le modificazioni che successivamente vi furono apportate, 
ma mi parve miglior consiglio il riferire l'ammontare dei prodotti 
annuali durante l'ultimo ventennio, potendosi cosi facilmente scor- 
gere l'enorme differenza che passa fra la media dei primi anni e 
quella degli ultimi del ventennio. 

Nella redazione di questo specchio mi fu di mestieri adottare 
un temperamento. Le tariffe vigenti sotto le leggi pontificie limi- 
tavano il dazio di consumo a pochi articoli, cioè: bevande, carni, 
formaggi e combustibili, mentre le attuali tariffe colpiscono quasi 
tutti i generi che possano in forza delle leggi attuali venir assog- 
gettati a dazio di consumo. Per conservare adunque un sistema 
uniforme e non ingenerare confusione nella mente di chi legge, 
credei opportuno dividere in cinque sole categorie tutti i prodotti, 
comprendendo nella prima le carni, nella seconda le bevande, nella 
terza i formaggi ed i combustibili, nella quarta le farine, e nell'ul- 
tima tutti gli altri articoli. Ciò premesso, ecco lo specchio, nel 
quale si comprendono le tasse governative e quelle comunali : 
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Tassa sul macinato. 

PEr GLI anni 1871 al 1874 questa tassa figura fira grintroiti 
del Comune, sebbene fosse un dazio esclusivamente governa- 
tivo. Né per Roma un simile balzello riusciva nuovo, dacché sotto 
il Governo pontificio la capitale n'era colpita in modo eccezionale, 
mentre le Romagne n'andavano esenti, ed in assai minore misura 
ne venivan gravate le Marche, l'Umbria e le altre provincie, che 
però erano esenti dal Dazio di Consumo governativo. La tassa sul 
macinato era in quei tempi ragguagliata per Roma a scudi 2 e ba- 
jocchi 20 (lire 11,82) al rubbio *^ e tornava quindi più gravosa di 
quella stabilita colle leggi italiane. È per conseguenza dimostrato 
come r applicazione di questa tassa non potesse provocare nella 
nostra città alcuna di quelle manifestazioni d'avversione, che si eb- 
bero a verificare in molte altre parti del Regno. Né la estensione 
della tassa alla farina di cereali inferiori, specialmente del gran- 
turco, era sensibile, atteso il pochissimo consumo che se ne fe. 

La ragione per cui i proventi di questo cespite vedonsi iscritti 
nei bilanci comunali, fino a tutto il 1874, si é quella che la prima 
Giunta eletta dal Consiglio Comunale, prendendo a calcolo le di- 
sposizioni adottate dal Regio Governo per la provincia di Roma, 
di mantenere, cioè, il sistema di esazione già in vigore sotto il re- 
gime pontificio, giudicò opportuno di rendere il Comune appalta- 
tore di tale tassa, il cui prodotto potevasi approssimativamente 
calcolare, e, dopo lunghe trattative avute col Governo, convenne 
col medesimo di corrispondergli l'annuo canone di lire 500,000 
per la città di Roma e suo territorio, con facoltà al Governo di ri- 
prenderlo a sé, appena si fosse potuto estendere alla Provincia il 
sistema di riscossione vigente nelle altre parti del Regno. 

La percezione di questa tassa si fece dal Comune insieme a 
quella del Dazio di Consumo fino a che il Governo, avendo gene- 
ralizzato il sistema del contatore a partire dal primo gennaio 1875, 

»8 II rubbio, misura di capacità per i grani, corrisponde ad ettolitri 2,9116). 
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dichiarò cessato l'appalto temporaneamente dato al Comune, onde 
da quell'epoca cessano di figurare nei bilanci comunali e i prodotti 
e il canone di corrisposta. 

Le differenze che si avvertono fi"a gli incassi del 187 1 e quelli 
del 1872, hanno la medesima ragione di quelle pei dazi di consumo; 
l'ammontare del 1871 riflette soltanto gli ultimi 9 mesi dell'anno. 
Nel triennio successivo si verifica un grfduale aumento, che non 
trova altra ragione palese, fuorché quella dell'accrescersi della po- 
polazione. 

Anche di questo cespite trovo utile riportare in un quadro i 
prodotti che si verificarono nell'ultimo ventennio già da noi preso 
per base parlando dei dazi di consumo. È questo il modo migliore 
per mostrare, coU'entità dei prodotti, la differenza nella misura 
della tassa applicata nell'epoca pontificia, e per fare altresì rilevare 
a quanto annualmente ragguagli la media per ogni abitante.. 



Anno 


Da^io 
del macinato 


Numero 

degli 
abitanti 


K 


^^inno 


Daiio 
del macinato 


fumerò 

degli 
abitanti 


4i 

«il 


1857 


1,996,013 81 


179 952 


11.10 


1866 


2,016,666 13 


210 701 


9.57 


1858 


1,981,458 75 


180 339 


10.99 


1867 


1,953,142 64 


215 573 


9.09 


1859 


i»9S5,i59 IO 


182 585 


10.71 


186S 


2,088,499 75 


217 378 


9.61 


1860 


1,980,929 64 


184 049 


10.76 


1889 


2,191,202 71 


220 532 


9.94 


1861 


2,050,985 79 


19+ 587 


10.54 


1870'» 2,161,141 7t 


226 022 


9.60 


1862 


2,038,078 47 


197 078 


10.34 


1871 


609,928 43 


244 484 


2.49 


1863 


2,033,774 98 


201 161 


10.12 


1872 


890,588 97 


244 560 


3.65 


1864 


2,098,778 61 


203 896 


10.29 


1873 


990,058 31 


248 307 


3.98 


1865 


2,078,036 43 


207 338 


10.22 


1874 


1,088,257 89 


256 153 


4.25 



« Fino a quest'epoca la tassa macinato era interamente percetta dal Go- 
verno. 
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T RE STI TI . 

EBbi già occasione di far notare come riesca impossibile, a 
quasi tutti i Comuni del Regno, sopperire ai servizi ai quali 
sono per legge obbligati, mediante i soli proventi che la stessa leg- 
ge accorda loro. E se ciò vale per i grandi centri di popolazione, 
doveva a fortiori verificarsi per Roma, ove, non essendo in an- 
tecedenza esercitato dal Comune pressoché niuno dei servizi ad 
esso addossati attualmente, e molto meno quegli altri che gli ve- 
nivano dimandati instantaneamente, i quali erano reclamati in par- 
ticolar modo dall'esser Roma la Capitale del Regno, rendevasi ne- 
cessario di attuarli simultaneamente d'urgenza, anziché procedere 
in modo da ritrarre i vantaggi sperabili dalla loro graduale attua- 
zione. Per rimuovere poi gli ostacoli che frapponevansi alla im- 
mediata attuazione dei medesimi servizi, fu necessario il sacrifizio 
d'ingenti somme. Né si può passar sotto silenzio che, fino dal prin- 
cipio del suo insediamento, l'amministrazione comunale, oltre le 
difficoltà in mezzo alle quali trovavasi, e allo stato eccezionale ere- 
ditato dal passato, vedevasi ogni giorno costretta dagli avvenimenti 
a cercare provvedimenti all'infuori dell'orbita assegnata alle in- 
combenze ordinarie di un Municipio, che pur tendevano alla mo- 
rale e materiale trasformazione della città chiamata a nuovi de- 
stini. 

La conseguenza di questo stato di cose, che potevasi prevedere, 
come infatti dall'amministrazione fu prevista molto prima di addi- 
venire alla compilazione del suo" primo bilancio, non permetteva 
che più oltre s'indugiasse nel prendere un valido provvedimento, 
poiché le mutate condizioni della città di Roma imponevano al Co- 
mune dei doveri imprescindibili. Grandi lavori erano imperiosa- 
mente reclamati dal nuovo ordine di cose, sopratutto per la viabi- 
lità, ed erane riconosciuta l'urgenza, tanto più che da lungo tempo 
la città era rimasta in tali condizioni da non poterne intraprendere. 
A ciò si aggiunga la necessità di dover riformare ed ampliare gli 
uffici e la gestione dei principali servizi amministrativi, mentre 
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Topinione pubblica, esaltata dal grandissimo fatto dell'annessione 
recentemente avvenuto, avrebbe preteso che in pochi giorni Roma 
si trasformasse in città manifatturiera, commerciale e fornita di 
tutte quelle comodità e di quegli abbellimenti, che valessero a ren- 
derla simultaneamente un luogo di rigogliosa vitalità economica e 
di delizie. 

Dopo aver avuto dalla Banca Nazionale una somministrazione 
di 500,000 lire, che riusci opportunissima, specialmente nel mo- 
mento terribile dell'inondazione, l'Amministrazione Comunale giu- 
dicò ragionevole non solo, ma ancora necessario, pensare a con- 
trarre un prestito, col prodotto del quale le fosse permesso ini- 
ziare gl'invocati miglioramenti e le riforme riconosciute necessarie. 

Le operazioni preliminari per la conclusione di questo prestito 
furono condotte con sagacia e prudenza ed il risultato lo addimo- 
stra, giacché il primo istituto di credito italiano, la Banca Nazio- 
nale, assumeva il prestito air82 per cento, senza provvisione, ep- 
però a condizioni vantaggiosissime pel Comune, avuto riguardo al- 
tresì al tasso di 62 circa, cui la rendita veniva quotata in quel tempo, 
ed alla chiusura del mercato di Parigi per la guerra Franco-Pms- 
siana, fatto pel quale rendevansi difficilissime operazioni di tal 
sorta. Oltre a ciò, fu sommamente apprezzabile la condizione, che 
la Banca si teneva a disposizione del Comune pel lasso di 5 anni per 
il versamento della valuta, di maniera che l''amministrazione comu- 
nale non era costretta a ritirare la somma mutuata, se non a misura 
che se ne sarebbe verificato il bisogno, né a sopportare gl'interessi, 
se non in proporzione delle somme gradatamente incassate. 

Né ultimi fira i vantaggi, che presentava quest'operazione, furono 
quelli, che il prestito, essendo contrattato in moneta legale, non 
esponeva il Comune ai danni derivanti dall'aggio per la provvista 
dell'oro. Oltre di che, è duopo considerare che irComune non ve- 
niva costretto a ricorrere al credito con una emissione di titoli sulla 
piazza di Roma, la quale, e per gli aggravi di recente sopravvenu- 
tile, e per la riluttanza dei cittadini stessi a prender parte in opera- 
zioni municipali di tal fatta, avrebbe, secondo ogni probabilità, re- 
spinto quei titoli, cosi da rendere poi necessarie altre trattative di 
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ripiego, molto disastrose per gli interessi comunali. Ma, come av- 
vertimmo, il prestito fu conchiuso colla Banca Nazionale nel Regno 
d'Italia e coU'intendimento- che dovesse servire a colmare il disa- 
vanzo del bilancio 1871 e quello che eventualmente potesse veri- 
ficarsi nel 1872, ed il di più fosse destinato all'ingrandimento ed 
all'abbellimento della città, contando che dal 1873 in poi le entrate 
fossero state pari alle sp^se ordinarie. 

Le cose però procedettero altrimenti, perciocché né il pareggio 
si ottenne, né si tenne conto delle diverse erogazioni della somma 
mutuata; e perciò vediamo appunto figurare fi'a gli incassi degli 
anni 1872, 73 e 74 tutte le lire 24,600,000, siccome ricavato netto 
del prestito di 30 milioni contratto colla Banca suddetta. Questo 
prestito fu convenuto, come più sopra ho accennato, doversi estin- 
guere nel periodo di 30 anni in rate semestrali pagabili a partire 
dal primo gennaio 1877, coli 'interesse annuo del 5 per cento sul 
valore nominale. 



^ U B*B LI co 0^ A CELLO . 

BEn poco mi rimane a dire su questo argomento, dopo quanto 
ebbi occasione di esporre su di esso discorrendo del prece- 
dente periodo. 

Le differenze che si osservano nei bilanci successivi al 1870 
non sono talmente sensibili, da meritare una accurata indagine per 
rendersene ragione. Essi si mantennero fino a tutto il 1876 presso- 
ché nella misura degli ultimi anni del ventennio anteriore. Che, se 
risultano notevoli differenze nelle somme d'introito ed esito per gli 
esercizi 1875 e 1876, le medesime non derivano da maggiori pro- 
dotti, ma bensì dal fatto che lo stabilimento fu condotto in via am- 
ministrativa, essendo i prodotti suddetti riportati al lordo, cioè non 
depurati delle spese relative, che figurano nella parte passiva, ove 
necessariamente riscontrasi all'articolo corrispondente un aumento 
considerevole, di fronte a quelle ben limitate che negli anni prece- 
denti, stante l'appalto, rimanevano a carico del Municipio. 
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SovRiacposTE Comunali sui fabbricati e terreni. 

MOLTEPLICI furono le ragioni per le quali rAmministrazione 
comunale non reputò opportuno di far uso ampiamente, fin 
dal principio della sua nuova gestione, del diritto che la legge ac- 
corda ai Comuni per l'applicazione della ^opratassa sui terreni e 
sui fabbricati. Il recente disastro della inondazione, la moltiplicità 
delle tasse governative simultaneamente applicate alla nostra città, 
il bisogno d'incoraggiare la fabbricazione, e soprattutto il timore di 
veder le pigioni salire a misure intollerabili, erano motivi sufficienti 
a giustificare gli stretti limiti in cui l'amministrazione mantenne 
questa sovrimposta. E cosi fino al 1873 vediamo segnato nei bi- 
lanci questo cespite per somme relativamente di pochissima entità. 
Ma siccome le finanze comunali reclamavano che si facesse uso 
delle risorse che la legge concedeva, sebbene i proprietari di fab- 
bricati avessero spinte le corrisposte d'affitto a tal punto, che più 
non potevansi sopportare, l'amministrazione dovette applicare in 
tutta la estensione normale consentita dal disposto della legge la 
sovrimposta sui terreni e fabbricati, cosicché negli anni successivi 
al 1873 i prodotti di essa fiirono quasi triplicati. Né per questo gli 
affitti ebbero a subire maggiore aggravio, che anzi, se ne togliamo 
i piccoli alloggi, che per la loro scarsezza si mantengono a prezzi 
alquanto gravosi, i proprietari negli ultimi anni moderarono le loro 
pretese abbassando le quote delle pigioni. 

Fatto il breve riassunto delle principali entrate verificatesi nel 
primo sessenio del nuovo ordinamento amministrativo, aggiungo 
quello delle spese del pari più importanti. 

Oneri t at ri m o n i a li. 

PR I M A d'ogni altra si presenta nel prospetto la spesa che di- 
rettamente grava il patrimonio, e l'attenzione é richiamata 
dalla disparità grandissima esistente fra quella del 1871 e l'altra 
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del 1876 ; in guisa che la somma, ascendente nel primo anno della 
nuova amministrazione a meno di 400,000 lire, fu portata a circa 
due milioni nel 1876. Ma facilmente si spiega codesta diversità, 
ove si ricordi che, nel triennio 1872-1874, il Comune fu costretto 
ad esaurire il prestito di 30 milioni contratto colla Banca Nazio- 
nale, del quale tenni già parola parlando degli introiti. E devesi 
pur aggiungere che Tingente somma portata nel 1876 non rappre- 
senta già il maximum dell'onere annuo che da quel prestito doveva 
derivare al Comune, imperciocché, per una delle sostanziali condi- 
zioni del contratto, non dovevansi nel primo quinquennio del pre- 
stito pagare che gli interessi sulle somme che il Comune avesse 
sul medesimo prelevate, dovendo le rate d'ammortamento non 
incominciare a decorrere se non dal sesto anno, cioè dal 1877. Il 
bilancio comunale è adunque gravato di una spesa ben considere- 
vole; e pur tenuto conto dell'importanza del Comune di Roma e 
delle sue condizioni speciali, siccome essa assorbe 1/7 della totalità 
degli introiti ordinari, costituisce un onere abbastanza rilevante. 

Spese d'amminiòtrazione. 

AN e H E le spese d'amministrazione gravano molto sensibil- 
mente l'uscita. E ciò è naturale. I molteplici servizi che 
furono impiantati nel 1871 e che vennero man mano ampliandosi, 
gli anni successivi, per il loro numero e per la loro entità ; il nu- 
mero, se non eccessivo, certamente abbondante, d'impiegati che 
vennero assunti onde provvedere al buon andamento di tali ser\dzi; 
le spese d'impianto, di affitto e di sistemazione degli uffici, e molte 
altre che troppo lungo sarebbe l'enumerare, contribuirono a ren- 
dere molto ingente questa partita, che dal 1871 andò sempre gra- 
datamente aumentando. 

Ma se le spese d'amministrazione si considerano in generale 
come eccessive, ben diverse sono quelle riguardanti i dazi di con- 
sumo e macinato. Nessuna fra le altre principali città d'Italia rag- 
giunge nei prodotti sui dazi di consumo i risultati che si verificano 
in Roma ; e nello stesso tempo nessuna di esse per la riscossione 
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di quel cespite, quand'anche si Ciccia astrazione dalla tassa maci- 
nato (che eccezionalmente il Comune ebbe in appalto) limita le 
spese, come Roma, a meno del 7 per cento. Giustizia vuole che 
questo fatto sia messo in rilievo, poiché ne viene per logica conse- 
guenza che, malgrado le molte circostanze non propizie, l'ammini- 
strazione fii tanto oculata, ed ebbe indirizzo cosi regolare, da po- 
tersi addurre in esempio ad altre cospicue e popolose città del 
Regno. 



Canone pel Dazio di Consumo e per la Tassa di Macinato. 

SO p R A questo doppio titolo di spesa occorrono poche parole 
per giustificare le differenze che si riscontrano fra l'uno e 
l'altro esercizio. 

Allorquando si addivenne alla stipulazione del contratto d'ab- 
bonamento per i dazi di consumo e per la tassa del macinato, pel 
quinquennio 1871-1875, fu stabilito che il Comune corrisponde- 
rebbe all'Erario Nazionale annue lire 3,300,000, a titolo di canone 
per i prodotti del dazio di consumo governativo, per i primi tre 
anni, e lire 3,500,000 per gli altri due anni; e lire 500,000 per 
quelli della tassa del macinato. Come già vedemmo, per una spe- 
ciale clausola del contratto, rimaneva al Governo la facoltà di an- 
nullare quella parte del contratto, che riferivasi al macinato, quando 
avesse determinato di estendere alla Provincia di Roma il sistema 
di accertamento applicato a tutte le altre provincie del Regno. Ciò 
infatti avvenne col primo gennaio 1875, e da quell'epoca cessa la 
spesa del canone per questo titolo. 

La rinnovazione dei contratti di abbonamento pel dazio di con- 
sumo con tutti i comuni del Regno, pel quinquennio 1 876-1880, 
riusci di non lieve aggravio per Roma; imperocché il canone di 
lire 3,300,000, e quindi di lire 3,500,000, fissato nel primitivo con- 
tratto, fu elevato a lire 4,700,000, come appunto lo vediamo figu- 
rare nell'anno 1876. 
'3 
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Spese pei Tribunali. 

FRalesomme riportate con questa enunciazione nel prospetto 
che si riferisce al sessennio di cui ora trattiamo, può qualcuno 
fermare l'attenzione sopra quella di lire 230,149 35 attribuita al- 
l'anno 1871 col titolo di spese per i tribunali, dappoiché quelle re- 
lative agli anni successivi sottostanno a quella di molto, ed anzi 
sono veramente esigue. È tuttavia d'uopo avvertire, come i Comuni 
abbiano l'obbligo di sostenere le spese di primo impianto di tutti 
i tribunali residenti nel loro territorio, riservato ad essi il diritto 
di ripetere il rimborso, nella misura dalle leggi fissata, ed a seconda 
dei casi rispettivi, dagli altri circondari della provincia e dagli altri 
comuni del proprio circondario. Perciò Roma, nel trasporto che 
ebbe luogo dei tribunali dal palazzo di Montecitorio, ove risiede- 
vano sotto il cessato regime, alla sede loro attuale, dovette far 
fronte ad ingenti spese, le quali appunto formano la massima parte 
della partita sopra ricordata, e che naturalmente non potevano ri- 
petersi negli anni successivi. 

^H^ETT E Z Z A PUBBLICA. 

GIOVERÀ ricordare come prima del 1871 la nettezza delle vie 
di Roma fosse condotta in via amministrativa, sotto la dire- 
zione di un consigliere, che annualmente rendeva conto della sua 
gestione al Consiglio comunale. 

Questo servizio però non rispondeva completamente al pub- 
blico desiderio ed ai bisogni della città, malgrado i miglioramenti 
che negli ultimi tempi vi si erano introdotti. La nuova amministra- 
zione, dopo avere per alcun tempo condotta la gestione di tale ser- 
vizio a cura di un membro della Giunta, credette conveniente ad- 
divenire ad un appalto ad effetto di meglio provvedere alle varie 
esigenze della città. 

L'appalto fu indetto sul principio del 1872 e fu aggiudicato per 
circa 250 mila lire all'anno. Ma con un tale corrispettivo (abben- 
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che nel 1872 la pubblica nettezza, per compensi addizionali dati 
all'appaltatore ed altre spese, importasse oltre le lire 325,000), 
non si poteva pretendere un servizio accurato e continuo in una 
città, che ha un perimetro vastissimo ; e fu quindi giocoforza, nella 
metà del successivo anno 1873, addivenire ad altri accordi coll'ap- 
paltatore. Ma, come avviene sovente, che ad un tratto si passa dal- 
l'uno all'altro estremo, cosi, oltre la semplice spazzatura giorna- 
liera, si volle la spazzatura continua delle vie principali e di quelle 
ancora più remote e per nulla frequentate, e quindi le finanze co- 
munali ne risentirono gravissime conseguenze, imperocché la cor- 
risposta annua si elevò a lire 520,000. — L'eccesso fu avvertito 
dall'amministrazione, la quale, valendosi delle facoltà a lei riser- 
vate nel contratto coll'appaltatore, vi apportò una modificazione, 
in forza della quale l'annuo compenso fii fissato a lire 440,000, 
come vedesi presso a poco registrato negli anni 1875 jc 1876. 

Illuminazione pubblica. 

T Ardi e lentamente, come già osservai discorrendo del pe- 
riodo precedente, l'illuminazione a gas venne a sostituire 
quella ad olio, cosi che nel 1870 appena a 2000 sommavano i fi- 
nali a gas, ed i punti meno fi'equentati di Roma erano tuttavia il- 
luminati ad olio. Urgeva quindi che la nuova amministrazione 
provvedesse nel modo più sollecito, a che l'illuminazione a gas 
fosse estesa alle parti più remote della città, e venisse accresciuta 
quella già esistente nelle parti più fi-equentate, in guisa da corri- 
spondere in modo degno al decoro ed alla comodità d'una fra le 
più cospicue città itaUane. 

Era perciò naturale, che le spese occorse per questo titolo gra- 
vassero in modo non indifferente i bilanci comunali. Ma all'infuo 
di queste ragioni, che da sole non potevano giustificare un notevole 
aumento nelle spese per la illuminazione, ve ne ha un'altra, che 
concorre a spiegare la fortissima differenza che riscontrasi fra le 
spese del 1870 e quelle che fin dal 1871 pesano sopra il bilancio 
comunale. La Commissione amministrativa nominata dal Luogote- 
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nente del Re, dopo il 20 settembre 1870, credette necessario di 
modificare il contratto esistente colla società del gas, e con questa 
modificazione, fatta sotto la data del 18 novembre 1870, da cen- 
tesimi 2 e mezzo per ora e fanale, stabiliti nel contratto primitivo, 
si portò la corrisposta per Tilluminazi^ne pubblica a centesimi 4 e 
mezzo, cioè a centesimi ^7 per ogni metro cubo, ottenendo per 
corrispettivo, che il prezzo di centesimi 54 per ogni metro cubo, 
fissato per Tilluminazione privata, fosse ridotto a centesimi 32. 

Un aumento tanto notevole che quasi raddoppiava la corri- 
sposta, doveva necessariamente recare un forte aggravio al bilancio 
comunale, e tanto maggiormente in ragione del numero dei fanali, 
considerevolmente accresciuto, in ispecie negli anni 1872-73, e che 
alla fine del 1876 raggiunse il numero di circa 4300. Resta cosi 
spiegato l'aumento, che in questa parte riscontrasi negli anni suc- 
cessivi al 187 1, a carico del comune, e che non è certo in relazione 
del risparmio che risentono i privati dal miglioramento della loro 
tariffa, che d'altronde toma utile all'amministrazione del gas, per 
la maggiore clientela che ne ottenne. 

Abbenchè non sia mia intenzione quella di stabilire confi-onti 
colle principali città del regno, né per questo, né per altro dei ci- 
vici servizi, pure da un semplice sguardo dato ai bilanci dei più 
importanti comuni del regno, è facilissimo rilevare come, dopo la 
popolosa Napoli, Roma sia la città che più d'ogni altra spende per 
la pubblica illuminazione. 

Vigili. 

AL LE brevi notizie che ho già dato sulla istituzione del corpo 
dei vigili (pompieri), aggiungerò come la nuova amministra- 
zione reputasse necessario di accrescere il numero dei componenti 
di esso e quello ancora delle stazioni, perché nei casi d'infortunio 
potessero i vigili accorrere con maggior prontezza. 

Fu altresì riconosciuto, a causa principalmente del rincarimento 
di quanto é necessario alla vita, non essere né equo, né decoroso 
di mantenere ai vigili lo stesso assegno mensile, che, fissato loro 
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nel 1810, il cessato governo aveva lasciato inalterato. Perciò Tam- 
ministrazione comunale aumentò quell'assegno, e cosi appunto in 
questo fatto, e nell'altro dell'accresciuto numero dei vigili, e nelle 
diverse spese che vi si riferiscono, trovasi la giustificazione delle 
maggiori sonmie, che pel titolo in discorso vediamo riportate nei 
bilanci di quest'ultimo periodo, a fronte^ quelle che antecedente- 
mente verificavansi. 

Guardie di città. 

L'Editto del 185 1 non comprendeva, fra le attribuzioni affi- 
date al Comune, la polizia urbana, fatta eccezione d'alcune spe- 
ciali ingerenze attinenti alla sorveglianza per la salubrità dei ge- 
neri alimentari, e di altre incumbenze di minore entità. 

Fu dunque necessario pensare all'impianto dei vari ed utili 
rami di questo servizio; e fra essi uno dei più importanti era certa- 
mente l'istituzione del Corpo delle Guardie di città, non mai esi- 
stito, sebbene tutti generalmente ne riconoscessero la necessità. 
L'amministrazione comunale vi si applicò sollecitamente, cosi che, 
fin dal cadere del 1870, il Corpo delle Guardie di città già aveva 
incominciato a fimzionare. 

Mantenendomi sempre nei limiti, che nell'assumere questo la- 
voro mi sono imposto, non entrerò a discutere se l'ordinamento 
del corpo, il numero delle guardie, ed i servizi che queste prestano 
siano adequati alle spese che ne derivano al Comune, e non farò 
che constatare come in media le guardie di città, durante il ses- 
sennio, costarono al Comune la ingente somma di oltre 500,000 
lire annue. 

Nel bilancio del 1 872 trovasi la spesa più rilevante per questo 
titolo, e ciò devesi ascrivere non solo all' aumento portato nel nu- 
mero delle guardie, ma ancora all'istituzione di un corpo di guar- 
die campestri a cavallo, il quale però, riconosciutasene in breve la 
poca utilità, venne disciolto. 

Il Corpo delle guardie di città subì, in progresso di tempo, al- 
cune modificazioni rapporto al numero, e quindi le subirono anche 
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le spese ; non tali però da meritare speciali osservazioni, onde mi 
restringo ad accennare, che, nell'assetto attuale di questo servizio 
la spesa si aggira in sulle annue lire 400,000 ; spesa che in vero 
supera di molto quelle, che per l'identico oggetto, spendono altre 
città cospicue d'Italia. 

Lavori pubblici. 

IL COMPITO forse più grave, che dal nuovo ordine di cose veniva 
imposto all'amministrazione comunale, era quello dei lavori edi- 
lizi e della viabilità, indispensabili a rendere Roma comoda sede 
del governo, corrispondente al bisogno della popolazione crescente 
ed al tempo stesso decorosa, in relazione del progresso dei tempi. 

Ma come spesso avviene nelle grandi questioni, l'opinione pub- 
blica si divise in due distinte correnti, che entrambe volevano in- 
fluire sull'andamento amministrativo, cercando ognuna per la sua 
parte di prevalere. L'una, entusiasmata dall'avvenuto cambiamento 
• politico, ed impaziente di compiere in brevissimo tempo, e quasi 
per incanto, quella trasformazione che pur era nel desiderio della 
generalità, non conosceva ostacoli, e spronava gli amministratori 
ad applicarsi alle più vaste e difficili imprese. L'altra, animata da un 
sentimento di prudenza amministrativa, forse un po' spinta, te- 
mendo che il Comune non avesse ad ingolfarsi in un mare magno 
di debiti, dal quale non potesse in seguito districarsi, avrebbe pre- 
teso invece che le opere pubbliche venissero intraprese soltanto 
nella misura consentita dai mezzi finanziari del Comune, rimet- 
tendo ad altro tempo l'esecuzione dei vasti e molteplici progetti di 
trasformazione e d'ingrandimento. 

Questa disposizione degli animi, verso la quale l'amministra- 
zione comunale non poteva prendere un'attitudine ferma e decisa, 
si manifestava col gridar di coloro che giudicavano meschino 
quanto il Comune faceva, reputandolo né sufficiente, né degno 
della capitale d'Italia, e colle rimostranze degli altri che, suppo- 
nendo si disponesse con troppa facilità del pubblico denaro, teme- 
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vano la impossibilità di soddisfare agli impegni municipali. Non 
credendomi competente a pronunziare un giudizio sopra si grave 
conflitto, al quale da una parte e dall'altra s'interessavano egregi 
consiglieri e molti notabili della città per sapere e per censo, e che 
teneva in forse l'amministrazione comunale, mi atterrò invece al 
fatto, facendo notare, come nello specchio da me già riportato la 
spesa per i soli lavori pubblici, in questi* sei anni, ammonti a più 
che 35,000,000 di lire. 

E questa somma di 35 milioni, che in media ragguaglia a circa 
sei milioni di lire all'anno, consacrata a migliorare la viabilità e 
l'igiene, all'ingrandimento ed abbellimento dell'abitato (prescin- 
dendo dagl'immensi lavori di caseggiato intrapresi dalle società 
costruttrici), somma che per certo non si può dire esigua per le fi- 
nanze di una città, le cui risorse sono estremamente tenui ed ap- 
pena sufficienti ai servizi ordinari, non può d'altronde sembrare 
eccessiva, allorquando si considerino i grandi bisogni, cui era pur 
duopo in qualsiasi modo provvedere. Poco giustificate mi sembrano 
adunque le censure che si vorrebbero fare al Comune, da coloro 
specialmente che tutto giorno asseriscono nulla essersi fatto : men- 
trechè 35 milioni uscirono dalle casse per il solo titolo di lavori 
pubblici. 

Riassumerò ora brevemente i principali e più importanti lavori 
eseguiti in questi sei anni, segnandone approssimativamente ed a 
cifre tonde l'importare; mentre che coloro, i quali desiderassero 
maggiori e più particolareggiate notizie, potranno desumerle dai 
resoconti annualmente pubblicati dall'amministrazione. 

Primo fi"a gl'importanti lavori eseguiti nel 1871 fu la costru- 
zione della galleria di deviazione dell'acquedotto Felice entro la 
città, per una lunghezza di circa metri 800. Fu questo un lavoro 
di gran mole e pel quale occorse la somma di circa lire 600,000. 

Di maggiore entità ancora fu il lavoro occorso per la costru- 
zione della galleria, con sottoposta fogna, e la sistemazione delle 
nuove condotture per l'acqua Vergine, lungo le vie di Condotti, 
Fontanella di Borghese e Scrofa ; e dell'altra che, partendo dalla 
piazza di Spagna, per la via del Babuino e piazza del Popolo, giunge 



Digitized by 



Google 



104 T)elle Finanze del Comune di %^oma 

a metà della via di Ripetta, percorrendo cosi in complesso metri 
lineari duemila circa. Più che un milione di lire occorse per comple- 
tare questo lavoro. 

L'iniziamento del grande collettore, che dai nuovi quartieri del 
Castro Pretorio e dell'Esquilino va a scaricarsi nel Tevere, opera 
che completata importerà oltre 800,000 lire, ha finora gravato il bi- 
lancio comunale della spet^ di lire 200,000. 

Queste opere, che pure sono d'incontestata utilità ed insieme 
erano necessarissime, rimangono sepolte nel sottosuolo della città, 
e cosi non possono venire da tutti giustamente apprezzate. 

Ma non può dirsi altrettanto dei grandi lavori eseguiti e che 
si eseguiscono nelle tre zone dell'Esquilino, nel Castro Pretorio e 
nella via Nazionale. Per TEsquilino, tra espropriazioni, costruzione 
di fogne e sistemazione stradale, occorsero più di io milioni: per 
il Castro Pretorio occorsero più di 2 milioni, e per la via Nazio- 
nale già si spesero 3,200,000 lire, entro il periodo qui caduto in 
esame, mentre a lavoro finito la totalità delle spese sarà di circa 7 
milioni di lire. 

Fra le grandi opere compiute, si può annoverare anco quella 
della sistemazione della piazza di Santa Maria Maggiore, che si 
collega ai lavori dell'Esquilino e della via Cavour ; lavoro che ri- 
chiese una spesa di poco inferiore ad un milione. 

La nuova strada di accesso al Campidoglio dal lato settentrio- 
nale, detta delle Tre Pile, che importò circa 200,000 lire; il nuovo 
mercato del pesce, la cui spesa fu di poco inferiore alla precedente, 
e la riduzione, per usi municipali, di vari conventi, passati in pro- 
prietà del Comune in forza della legge di soppressione delle corpo- 
razioni religiose, riduzione per la quale occorsero più che 500,000 
lire, sono tutti lavori di minore entità dei precedenti, ma che pur 
meritano di essere particolarmente notati. 

Altra spesa ingente, e che assorbì più milioni, fu quella per 
le espropriazioni parziali, occorse per l'ampliamento e la rettifi- 
cazione di strade in vari punti della città; come pure non meno 
importanti e gravose fiirono le somme impiegate per la costru- 
zione di fogne (delle quali tuttora difetta in gran parte la nostra 



Digitized by 



Google 



Delle Finanze del Comune di %oma 105 

città) e quelle per marciapiedi, sia rilevati, sia a livello stradale, 
per una lunghezza di oltre 1 5 chilometri. 

Da tutto questo adunque si scorge chiaramente che, se nel lasso 
di sei anni non si compirono opere colossali, pure non si può dire 
che nulla siasi fatto dal Comune di Roma; e d'altra parte è opera 
degna di saggi amministratori il non perdere di vista la questione 
finanziaria, che grandemente s'impone ^ecialmente nei tempi at- 
tuali. 

Il Comune di Roma, malgrado le limitate sue risorse, trovasi 
in condizioni economiche relativamente buone, e può, procedendo 
cautamente, assumere anche degli impegni superiori agli attuali, per 
dar corso gradatamente ad altri ingenti lavori. Che se, per secon- 
dare le impazienze di taluni, s'intraprendessero simultaneamente 
opere grandiose, superiori alle sue forze, si andrebbe incontro ad 
un periodo di forzata inerzia, che grave danno arrecherebbe al pre- 
stigio dell'amministrazione ed agl'interessi locali, che si debbono 
con ogni cura e gelosamente tutelare. 

Istruzione Pubblica. 

ESTENDERE a Roma un ben ordinato sistema d'istruzione pub- 
blica non era la cosa più facile. Il governo pontificio, da' cui 
intenti era lontanissimo quello di rendere generale la istruzione 
elementare, aveva sempre, con gelosa cura, risei*vato al clero l'im- 
portantissimo ramo del pubblico insegnamento, e ciò era ben na- 
turale negli Stati da lui dipendenti; mentre nelle altre parti d'Italia 
e presso le altre nazioni, l'influenza del clero attese sempre ad 
affermarsi e consolidarsi, mercè l'istruzione, che con ogni mezzo 
cercò di avere in sue mani. 

Doveva quindi la nuova amministrazione lottare, non solo con- 
tro le difficoltà che quasi sempre s'incontrano nell'impianto di un 
nuovo servizio pubblico, ma ancora contro i partigiani del passato 
regime, i quali, contendendo palmo a palmo il terreno all'elemento 
liberale, nessun mezzo lasciarono intentato per consen^arsi quella 
influenza che ripromettevansi dal predominio nell'istruzione. 
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A questa opposizione aggiungevansi per ramministrazione co- 
munale altre difficoltà di non piccolo momento. 

Anzitutto la mancanza quasi assoluta di docenti locali, dappoi- 
ché era naturale che sotto il governo pontificio fosse oltre ogni 
dire scarso il numero dei maestri laici, ed affatto nullo quello delle 
maestre laiche. A questa mancanza si dovette supplire con maestri 
e maestre che in buon niftiero convennero in Roma da ogni parte 
d'Italia, e quindi alle subitanee nomine si recarono negli anni suc- 
cessivi quelle modificazioni, che valsero a rendere il personale in- 
segnante atto alla nobile missione che gli è affidata. Né piccolo 
inconveniente era quello della quasi assoluta deficienza di locali 
per collocarvi le nuove scuole; e gravi ostacoli si dovettero supe- 
rare a prezzo di rilevantissime pigioni per sistemare tutte le scuole 
nei diversi rioni. 

Le autorità comunali, coadiuvate anche da benemeriti cittadini 
estranei al consiglio municipale, si misero dapprincipio all'opera 
per dare all'istruzione la maggior possibile estensione, e nulla ri- 
spamiiando nelle spese che potessero occorrere, lottando con ogni 
possa contro le influenze ostili, si ottennero in breve risultati molto 
soddisfacenti e che quasi non era dato sperare, da chi ponesse 
mente alle precedenti condizioni di Roma. 

Vediamo per tal maniera, fin dal 1871, figurare nei bilanci co- 
munali una grande spesa, che andò man mano crescendo, fino a 
raggiungere, nel 1876, lire 1,200,000 circa. — In quanto al pro- 
gressivo aumento di scuole e scolari, trovansi ampie notizie nella 
parte di questa Monografia, che tratta della pubblica istruzione. 

• 

^ E'K.E F 1 CE N Z A . 

LA BENEFICENZA è certamente uno fra i più gravosi oneri 
che il Comune di Roma dovette addossarsi in virtù delle nuove 
leggi. Ebbi già occasione, in altro luogo, di riprovare il sistema 
vigente sotto il governo pontificio, che riusciva ad alimentare l'ozio 
ed il vagabondaggio con la profusione di continue elargizioni ed 
elemosine, anche a favore di coloro che non avrebbero avuto ra- 
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gione di reclamarle. Ed era per vero un fatto indecoroso per Roma, 
ove gl'istituti di carità, sotto molteplici forme, abbondano cosi, 
da dover bastare per il soccorso di un numero stragrande di per- 
sone, vedere il governo stanziare ne' suoi bilanci somme enormi 
per soccorrere una caterva di veri, o supposti indigenti. Né pote- 
vasi, d'altra parte, porre fine ad un tratto a questo stato di cose, 
senza andare incontro a qualche grave disordine, ed il Comune 
fece opera pietosa e prudente ad un tempo col sostituirsi in questa 
parte al governo, assumendosi il peso gravissimo dell'ospizio di 
Termini, del quale si parla nel capitolo sulla beneficenza, e di prov- 
vedere a varie altre dotazioni, od elargizioni, per lo innanzi soste- 
nute dal governo pontificio, e da quello nazionale fino al marzo 
1 871. Vediamo infatti che si dovettero perciò spendere somme 
gravissime fino dai primi momenti, e quindi, nel 1874, si raggiunse 
quasi la cifra di un milione e 700 mila lire. Negli anni successivi 
riscontrasi però una diminuzione, dipendente dal sistema di restri- 
zione, cui l'amministrazione vide necessario appigliarsi; ed è a de- 
siderarsi che vi si perseveri, stimolando piuttosto la generazione 
crescente al lavoro ed al risparmio. 

A dimostrare l'enormezza del peso, cui d'un tratto, per ragione 
di convenienza e di quiete della città, si sobbarcò il Comune, è op- 
portuno notare che il solo assegno alla Congregazione di Carità 
ha gravato il bilancio, per alcun tempo, di lire 500,000 annue, e 
che una somma di poco inferiore importò la spesa per l'orfano- 
trofio maschile e femminile alle Terme Diocleziane. 



Qui pongo termine al mio lavoro sulle finanze del Comune di 
Roma, sebbene molte altre notizie e considerazioni avrei dovuto 
aggiungere a quelle che raccolsi alla meglio in queste pagine. La 
brevità del tempo assegnato all' adempimento dell'incarico che mi 
si volle affidare e la insufficenza dell'ingegno mio furono le ra- 
gioni che impedirono la maggiore ampiezza di esposizioni e di ri- 
flessioni che la materia esigeva; ma parmi che quanto accennai 
basti a dare un'idea sommaria sopra le vicende della comunale 
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amministrazione, durante i periodi che ho preso ad esame. E del 
risultato di tale esame, specialmente per ciò che riguarda il pe- 
riodo più importante e di attualità, quello, cioè, che iniziavasi 
colla annessione di Roma al regno d'Italia, non possiamo che es- 
ser lieti, perchè, se non splendide, le condizioni del nostro Co- 
mune appariscono almeno così rassicuranti, da permettere le mi- 
gliori previsioni. Infatti, rapo un sessennio, nel quale vedemmo 
erogate somme ingenti per l'impianto dei vari servizi municipali, 
particolarmente per la beneficenza, per la istruzione pubblica, per 
la illuminazione e la pulizia della città; dopo che ben 35 milioni 
furono in cosi breve periodo destinati alla trasformazione mate- 
riale, che man mano si viene operando pel decoro, per la como- 
dità e per l'igiene della capitale, troviamo, alla chiusura dell'eser- 
cizio per l'anno 1876, un passivo relativamente moderatissimo, al 
quale si può contrapporre un attivo di circa 8 milioni, cinque dei 
quali costituiti da beni stabili, e gli altri tre da aree acquistate dal 
comune nell'altipiano dell'Esquilino, senza tener conto dei musei, 
dei palazzi capitolini e delle passeggiate pubbliche, che già forma- 
vano il patrimonio comunale. 

Tale risultato si è ottenuto malgrado che l'amministrazione 
comunale si sia fin qui astenuta dall'Csercitare tutte le facoltà, che 
la legge pone a sua disposizione per far fronte ai bisogni del Co- 
mune, rimanendole cosi nuove risorse, alle quali ricorrere, occor- 
rendo. 

Confido adunque che ninno possa disconoscere, come le con- 
dizioni finanziarie del Comune di Roma siano soddisfacenti anziché 
no ; e possiamo pure sperare che abbiano a divenire migliori nel- 
l'avvenire per prudenti modificazioni e riforme nell'amministra- 
zione, e per gli sforzi concordi di quanti ponno e devono coope- 
rare al miglioramento della città. L'una e l'altra cosa gioveranno 
per risvegliare ed usufruire le latenti forze morali e materiali, che, 
ben dirette, varranno a dar vita ai commerci ed alle industrie, e a 
far di Roma una città non solamente splendida, ma ben anche 
produttiva. 

Francesco V^Corelli, 
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T) C U M E '^Z.T 1 . 

APPENDICE ^4, 

Notizie sui giuochi di kAgone e Testaccio, sul Carnevale 
e sullatto di vassallaggio prestato in campidoglio dalla 
Università Israelitica di %pma fino al 1848, 

IN QUANTO ai giuochi di Agone e Testaccio, nell* opera del Bicci 
« Notizie della famiglia Boccapaduli » è trascritto il Capitolo Nono della 
cronaca che porta il nome di Nardo Scoccia-Pile, notajo ai Monti, ove si 
contiene la relazione di quelli eseguitisi nel carnevale del 1372, nei se- 
guenti termini: 

« Resoluto lo magnifìco Mathaleno che se facesse la fìesta di 

» Testacia, fatto sonare la campana a Consiglio, radunato lo Consiglio 
1) onne uno nello loco deputato, venne fora lo detto Mathaleno tutti con 

)) la varretta in mano se levaro ; ed egli ordinò : che se facci la 

» nobile e magnanima festa di Testacia Venuto il Sabato grasso 

» se fece la mostra delli Tori in nella piazza de Campidoglio, forono me- 

» nati in Navona la domenica di Carnevale a ore 18 se cominciò 

» aviare la festa da Campidoglio verso Testacia sempre sonanno la cam- 
» pana grossa » - Il Cronista registrò anche i nomi degli intervenuti e 
dei deputati di ciascun Rione soggiungendo: « che precedevano gli artisti, 
)) che seguivano tredici carri trionfali, quindi li Jocatori, i Caporioni, i 
» Maestri Justicieri, li Scindichi del Popolo, lo Scriba Senato, lo Segre- 
)> tario, doi Judici dello Senatore, lo Capitano dell' Appellatione, li Cava- 
» lieri di Campidoglio con li Sbirri e lo Boja colla Mannaja e con lo 
» Ceppo, e due Cancellieri del Popolo, li Conservatori, il Senatore, due 
» Consiglieri, trecento Lanzichenecchi, ed in fine lo Magnifìco Mathaleno 
» con appresso un paggio seguito da molti Baroni e Jentilhommini tutti a 
» cavallo e quattrocento cavalli leggeri. » 

Quale parte avessero glTsraeliti in quei giuochi, e quali le umiliazioni 
e le angherie, cui andassero soggetti, in mezzo al generale tripudio, non 
è bene accertato, poiché gli accenni che se ne hanno riferisconsi a docu- 
menti esistenti nell'Archivio Segreto del Vaticano fra le carte che ivi fu- 
rono, secondo che narrasi, trasportate dal Campidoglio. 

È d'altronde bene noto, che a forma dell'antico Statuto di Roma, do- 
vesse la loro Università pagare alla Camera Capitolina, per i giuochi di 
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Agone e Testacelo, 1130 fiorini alla ragione di 47 soldi per fiorino, il che 
corrisponde agli scudi $31,87 — E lo sututo medesimo ne prescriveva la 
eregazione. Si prelevavano 30 fiorini per una messa e poi si dovevano 
spendere 47 scudi per la gualdrappa, sella ed altri ornamenti del cavallo 
del Senatore; scudi 23,50 per le vesti di seta dei cancellieri, altra quota 
ai suonatori, ai banditori, ai trombettieri, al campanaro, al mozzo di stalla, 
al barbiere ed al guardiano dei porci, i quali, secondo il Capitolo 89 del 
detto Statuto, si collocavaift due per due in sei carrozze, che si traspor- 
tavano sulla cima del Monte Testacelo, e coperta poi ciascuna di un panno 
rosso si facevano precipitare ai piedi del Monte. 

In quanto al Carnevale narra Stefano Infessura, scrittore del xv secolo, 
che tali feste fossero ampliate dal Papa Paolo II (1465) — « et fece che 
» lo Lunedì dinanzi al Carnovale si corresse uno pallio per li Garzoni, e 
» lo Martedì si corresse uno pallio per li Giudei, lo Mercoledì quello dei 
» vecchi, lo Giovedì si giva a Nagone^ lo Venerdì si stava a casa la Do- 
» menica si correvano tre palili consueti, lo Lunedì correvano i bufali, e 
» lo Martedì correvano gli asini e così di tutte queste cose egli (Il papa) si 
» pigliava e dava gran piacere. » 

Si ha poi da un Chirografo di Clemente IX del 1668, diretto ai Con- 
servatori di Roma a Essersi dal tempo del Pontificato della fé : me : Paolo II 
» predecessore, o altro più vero tempo, introdotto che alcuni di loro (ebrei) 
» giovani nel primo lunedì del Carnevale nel pubblico corso corrano al 
» Palio per loco dal Popolo Romano destinato, e che anche i loro Fattori 
» con ruboni accompagnati da molti ebrei precedano a piedi la cavalcata 
» solita a farsi in detto giorno di lunedì dalli magistrati della Città da 
» Campidoglio per tutto 11 Corso, e che poco prima dalla medesima ca- 
» valcata 11 detti Fattori in abito come sopra accompagnati, vadano nel 
» palazzo della vostra residenza (de' Conservatori) pure In Campidoglio a 
» fare alcuni atti di ossequio alli Conservatori pro-tempore e per tutte 

» queste cose spendano Inutilmente da 300 scudi per ciascun anno 

» avendo noi considerata la poca convenienza che proviene dal vedersi 
» correre detti ebrei ed il poco decoro che ne risulta alll Magistrati che ca- 
3) valcano per la città nel Corso in essere preceduti dalli medesimi » (poiché 
quegli Infelici erano oggetto di derisione e di ludibrio ed ignominia da 
parte del popolo, come ebbe a riconoscere la S. Rota In una sua decisione 
corani D^alints) « ed essere anco maggior beneficio del Popolo Romuno 
» ricevere detti scudi 300 per tributo in luogo della soggezione che hanno 

» di correre e servire in detta cavalcata esimiamo e liberiamo 

» dal suddetto corso de* palili ed accompagnamento di cavalcata la sud- 

)) detta Università riservato solamente che, come sopra, debbano 

».ognl anno nel primo giorno del corso de' palili andare In Campidoglio 
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» nel palazzo della solita residenza de' Conservatori ed ivi prestar alli me- 

» desimi il solito ossequio con che debbano aver deposi- 

» tato scudi 300 » 

Onde conoscere in che consìstesse tale alto di ojfequio, osservato a tutto 
Tanno 1847, si riporta il mandato di procura rilasciato dalla Congrega Israeli- 
tica detta dei sejfanta, in data primo febbraio 1779, col quale la medesima 
deputò i tre suoi Fattori (rappresentanti o deputati) « acciò vestiti tutti tre, 
» pujìa la legge prefcritta nella Congregaiione deftEccellentijfima Camera Ca- 
» pitolìna dei 18 Aprile 1J46 confermata li 13 Maggio dello stesso anno da 
» Benedetto Papa XIV di S. M., delPabito nero da città col collare, si por- 
» tino personalmente nel primo sabato del prossimo Carnevale 6 del mese 
» febbraio 1779 al Campidoglio e si presentino all'ora solita avanti gH Ec- 
» cellentissimi ed Illustrissimi Signori Conservatori e- Priore dei Caporioni, 
» rappresentanti nel loro Soglio l'inclito Senato e Popolo Romano, a prestare 
» ad essi in nome dell' Università e comunità tutta degli Ebrei di Roma il 
» consueto atto di ossequio e di omaggio nella seguente maniera: 

» Si presenteranno riverentemente il Rabbino e Fattori a piedi del Soglio 
» in cui saranno seduti secondo il solito gì' Illustrissimi ed Eccellentissimi 
» Signori Conservatori e Priore dei Caporioni coll'Illustrissimo Signor Fi- 
» scale dell' Eccellentissima Camera Capitolina, ed ivi giunti il Rabbino 
» s' inginocchierà ad un ginocchio avanti di loro suU' ultimo gradino del 
» Soglio, indi levatosi in piedi e stando insieme coi Fattori umilmente in- 
» chinato reciterà, avanti gl'Illustrissimi ed Eccellentissimi suddetti Signori 
» Rappresentanti l'inclito Senato e Popolo "Romano, la solita formula di pre- 
» stazione di ossequio ed omaggio, cioè: <r Con senfi di vera offervan^a e 
» devozione, noi Fattori e 'abbino di quefta mi/era Univerfità degli Ebrei ci 
a prefentiamo avanti Fallo Trono delle EE, W, a pajfargli riverentemente a 
o nome di effa Università umile ojfequio ed omaggio con pregarli a compartirci 
« de' loro benigni sguardi, che non si mancherà dal nojlro ceto implorare FAI- 
» lijjimo per la lunga tranquillità e quiete del sommo Pontefice felicemente Re- 
ti gnanle, e della S. Sede Apofiolica unita alle EE. VV. ed a tutto Tinclito Se- 
ti nato e Popolo Romano •. Dopo poi d'aver ricevuto dall'Eccellentissimo 
» Magistrato e per esso dall'Illustrissimo ed Eccellentissimo Primo Con- 
« servatore la solita risposta partiranno colla reverenza dalla Camera d'u- 
» dienza ». 

Il quale mandato di procura fu tradotto nel 5 del detto mese di feb- 
braio a pubblico istromento, ove i Fattori dell'Università Israelitica si ob- 
bligarono adempiere in ciascun anno in avvenire nella stessa suddetta forma, 
senza variazione o innovazione alcuna, rimossa qualunque eccezione, Tatto 
di ossequio; e nel successivo giorno 6 del detto mese di febbraio fu ese- 
guito l'atto suddetto e ne fii rogato altro istromento formale incominciando 
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colle seguenti parole « Dovendosi per immemorabile consuetudine ed in 
» vigore anche delle Pontificie Istruzioni in questo primo giorno di Car- 
» nevale prestare dalPUniversità degli Ebrei di quest' alma Città il dovuto 
» atto di ossequio, sommissione ed omaggio 

Il suddetto rogito si chiude colla replica del Primo Conservatore, il quale 
restando seduto assieme agli altri Conservatori tutti col capo coperto così 
rispondeva : 

» Accettiamo ben volentieri, V omaggio, fedeltà, soggezione ed ojfequio, che 
» voi a nome di tutto il ceto ed Università degli Ebrei rinnovate al nostro 
n Magistrato Romano e siccome non vogliamo dubitare che sarete sempre per 
» obbedire al Principe ed osservare le sue Leggi ed eseguire gli ordini di 
» questo Sagro Senato pagando il solito tributo e dazio dovuti in confor- 
» mità delle tabelle di questa nostra Camera Capitolina, cosi di buon animo 
)) vi concediamo la nostra protezione ed assistenza con fiducia che sempre 
» ve ne mostrerete degni « ^Andate ». 

APPENDICE T, 
3^ OT U -P ROP RIO DI ^P A P A T I O IX, 

QUakdo la Provvidenza Divina Ci sollevò a reggere la Chiesa e lo 
Stato, a ciascuna delle popolazioni soggette al Governo Pontificio si 
volsero le Nostre cure paterne, ma in specie a quest* inclita Città Capitale, 
eh' è la primogenita fra quelle, alla di cui felicità è a Noi dolce vegliare 
affannosi li giorni e le notti. Di quest'alma città sentiamo l'obbligo di 
aver premura speciale, perchè alla suprema potestà dì Sovrano uniamo in 
essa ancor quella, di cui il Cuor Nostro tanto si compiace, di Vescovo di 
Roma; e se verso tutti gli amatissimi sudditi Ci è caro di diffondere le 
affettuose Nostre sollecitudini, molto più lo è verso i Romani, che abbiamo 
tuttodì sotto gli occhi, e con straordinaria costanza non cessano di dare 
alla Nostra Sacra Persona ogni giorno nuove e più belle prove della loro 
filiale devozione. 

Ciò che riputammo dover essere cagione di letizia pubblica, e quel che 
più importa di verace vantaggio a questa città dilettissima, si fu il rendere 
lo splendore antico alla Rappresentanza Comunale della medesima, dandole 
un Consìglio che deliberi, una Magistratura che eseguisca il deliberato in 
que' rami d' amministrazione municipale, che poteano convenirle, ed una 
rendita proporzionata ai pesi che avrebbe da sostenere. Al Nostro Animo 
fu piacevole l'occuparsi di tal pensiero, né Ci spaventarono quelle pur 
troppo gravi difficoltà, che aveano trattenuti finora gli Augusti Nostri Pre- 
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decessori allorché misero volenterosi la mano all'opera. Ad una speciale 
Commissione per ogni titolo ragguardevole commettemmo V incarico di un 
regolamento, che illesi conservando i diritti della Santa Sede e della So- 
vranità determinasse gli uffizi della nuova Rappresentanza ed Amministra- 
zione Comunale di Roma. Ed essendosi questo regolamento dopo il più 
maturo esame da Noi trovato di Nostra piena soddisfazione, di Nostro 
Motu-Proprio, certa scienza, e con la pienezza della Suprema Nostra po- 
testà, ordiniamo e comandiamo quanto segue# 

Orgakizzaziose del Cjnsiguo e Senato di Roma 
e sue attri*bu2i0ni, 

*D ifp ofi x^ioni Preliminari, 

1. La rappresentanza e la giurisdizione tanto amministrativa, quanto 
giudiziaria e baronale, ed ogni altra attribuzione della Magistratura Ro- 
mana, che è stata in uso fino ad ora, viene a cessare in seguito della pre- 
sente legge. 

2. La città di Roma col suo territorio costituito dall' Agro Romano 
viene rappresentata ed amministrata come negli altri luoghi dello Stato da 
un Consiglio che delibera, e da una Magistratura che esercita l'ammini- 
strazione. 

3. Le leggi e consuetudini vigenti sulla organizzazione, e sul rego- 
lamento delle Comunità dello. Stato, sono applicabili anche alla città di 
Roma colle modificazioni della presente legge. 

Titolo L 
*D^/ Configlio, 

4. Il Consiglio è composto di cento individui domiciliati nel terri- 
torio Romano, che abbiano V età di anni venticinque compiti, e siano sotto 
ogni rapporto di commendata condotta. 

5. Sessantaquattro di questi sono possidenti. Quindici dei medesimi 
godranno di una rendita non minore di annui scudi seimila, altri trenta - 
quattro di una rendita non minore di annui scudi mille, i quindici rima- 
nenti non minore di scudi duecento. 

6. La possidenza consiste tanto in beni stabili rustici o urbani, 
quanto in capitali delle seguenti specie: 

Crediti ipotecari; 

Effetti pubblici intestati, ossia nominali; 

15 
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Assegnamenti vitalizi costituiti dallo Stato o in altro modo; 

E generalmente qualunque altro capitale, che risulti da atti o 
titoli autentici. 

La rendita bensì di questi capitali deve giungere al doppio di quella 
dei beni stabili. 

7. Il valore degl'immobili si desume dal censimento rustico ed ur- 
bano, e la rendita dal ragguaglio del valore medesimo al cinque per cento. 

8. Il medesimo in qCilunque specie di possidenza non s' intende che 
debba essere depurato dagli oneri e dal passivo. 

9. 1 beni stabili debbono essere situati nel territorio quanto alla 
rendita infima di scudi duecento, quanto al soprappiù basta la situazione 
dei medesimi nello Stato. 

10. Gli elenchi dei possidenti sono formati, pubblicati e rettificati an- 
nualmente ad istanza degli interessati, o di officio. 

11. Altri trentadue membri del Consiglio vengono scelti fra persone 
di alcuna delle seguenti condizioni: 

Quei che esercitano offici pubblici di qualche importanza, o professioni 
di arti liberali, nelle quali si esige la pubblica abilitazione in seguito di 
uno sperimento di capacità e verificazione di altri requisiti, o che appar- 
tengono a collegi ed istituzioni scientifiche, letterarie ed artistiche, appro- 
vate e distinte. Un particolare regolamento determinerà più precisamente 
e specificatamente la qualità di tali condizioni; 

I banchieri, i negozianti e mercanti che siano abili ad essere ascritti 
alla Camera di commercio; 

I capi di arti, o mestieri, purché non vili, né sordidi, che siano 
soggetti alla tassa media della patente, o che abbiano più di dieci lavo- 
ranti al loro servizio. 

1 2. Quattro fra li Consiglieri finalmente, col voto anch' essi, sono 
quelli, che si deputano a rappresentare i Corpi Ecclesiastici, luoghi pii, ed 
altri stabilimenti pubblici di ogni specie. 

La nomina di questi si fa per metà dal Cardinale Vicario, per metà 
dair Autorità Governativa. 

13. Il Consiglio, a riserva dei quattro dell'articolo precedente, nella 
sola prima istallazione della nuova organizzazione é nominato dal So- 
vrano. Successivamente la nomina dei suoi membri sarà ^tta dallo stesso 
Consiglio, ovvero nel modo che verrà stabilito dalle nuove leggi sulle mu- 
nicipali organizzazioni, salva sempre l'approvazione superiore a termini delle 
leggi generali. 

t^. Il Consiglio si rinnova parzialmente ogni biennio, in modo che 
venga a rinnovarsi intieramente dopo il sessennio, con le seguenti norme. 

13. In ciascuno dei due primi biennii escono dal medesimo cinque (l'È 
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i Consiglieri tanto della prima, che della terza classe di possidenti, undici 
fra quei della seconda classe dei medesimi, ed altrettanti fra i Consiglieri 
non possidenti. 

Nel terzo biennio cinque tanto della prima che dell* ultima classe di 
possidenti, dodici della seconda classe, e dieci dei Consiglieri non possidenti. 

Nei due primi biennii l'uscita dei Consiglieri di prima nomina è decisa 
dalla sorte; in appresso si regola dall'ordine di anzianità. 

16. La surrogazione di nuovi Consiglieri^i effettua dal Consiglio in 
corrispondenza della classe, e del numero dei Consiglieri che cessarono 
dalle loro funzioni. 

17. La rinnovazione dei quattro Consiglieri deputati a rappresentarci 
Corpi Ecclesiastici ed altri, dopo ciascun biennio, è regolata dall'Autorità 
che ne ha la nomina. 

18. 1 Consiglieri usciti potranno essere rieletti, ma noi potranno dopo 
la seconda uscita, se non trascorso un biennio. 

19. Non possono far parte del Consiglio contemporaneamente più in- 
dividui congiunti fra loro in linea retta, né più fratelli, né altri congiunti 
fino al terzo grado inclusivo, che vivano in communione di famiglia. 

20. Sono esclusi dal Consiglio, oltre le persone non ammesse dalle 
regole generali: 

Gli interdetti; 

I debitori della città per somme scadute da più di sei mesi; 

Quei che sono in lite colla medesima; 

Chi abbia contratti con essa, o debba renderle conto per qualche 
gestione amministrativa. 

La dispensa da tali motivi di esclusione non potrà essere accordata che 
dal Sovrano. 

21. Il Consiglio è presieduto dalla competente Autorità Governativa. 
Quando questa non intervenga, lo presiederà il Capo della Magistratura, 
ed in sua mancanza il più anziano fra quei che la compongono. 

22. Il medesimo si aduna regolarmente tre volte l'anno nelle epoche 
da destinarsi, né può essere convocato straordinariamente, se non nei casi, 
e nel modo che si pratica nelle altre Comunità dello Stato, o quando piac- 
cia al Sovrano. 

23. Il medesimo non è legale, se non v'interviene la metà dei Consi- 
glieri attuali. 

24. I Consiglieri debbono intervenire personalmente. Non si ammette 
rappresentenza, o procura. 

25. I Consiglieri i quali senza legittima causa mancheranno d'inter- 
venire a tre successivi Consigli, due dei quali ordinari, potranno venire 
esclusi dal medesimo. 
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26. Le regole generali alle altre Comunità dello Stato hanno luogo 
riguardo alle proposizioni e deliberazioni del Consiglio, tabelle di preven- 
tivi, nomine di sindacatori, e rendimenti di conti. 

27. Uapprovazione superiore delle deliberazioni consigliari avrà sem- 
pre luogo, tranne il caso della mancanza di forme, dell'eccesso di potere? 
e di contravvenzioni alle leggi. 

28. Gli officiali, impiegati ed inservienti salariati della città, che si 
nominano dal Consiglio, no#sono soggetti alla conferma periodica. 

Potrà bensì la Magistratura, quando creda di averne motivo dopo il 
biennio, proporre al Consiglio di deliberare sulla loro conferma, o esclusione. 

T.TOLO II. 
'Della ^Cagiftratura. 

29. La Magistratura della città di Roma è formau da un Senatore, che 
n*è il capo, e da otto Conservatori. 

La medesima si denomina e costituisce il Senato Romano. 

Le funzioni ne sono onorarie. 

L'età dei Magistrati non può essere minore di anni 30 compiti. 

30. Il Consiglio nomina la Magistratura nel proprio seno nel seguente 
modo. Tre membri della medesima vengono scelti fra li Consiglieri di alto 
merito e di rendita e condizione la più cospicua, tra li quali la scelta del 
Senatore appartiene al Sovrano. Gli altri tre sono nominati tra li Consi- 
glieri possidenti di rendita non inferiore a scudi mille, ed i tre rimanenti 
fra le altre classi di Consiglieri. 

31. La terza parte della Magistratura si rinnova dopo ciascun biennio, 
le prime volte per mezzo della sorte, successivamente secondo l'ordine di 
anzianità, di modo che dopo il sessennio si rinnovi l'intero corpo. 

32. Ciascun membro del Senato può essere rieletto immediatamente una 
volta dopo la sua cessazione. Non potrà esserlo però una seconda volta, se 
non trascorso un biennio dacché saranno cessate di nuovo le sue funzioni. 

33. Le funzioni del Senatore sono limitate ad un biennio. 

Potrà egli venire confermato colla rielezione e nomina immediata pei* 
altro biennio eziandio, ma non però ulteriormente, se non trascorso un 
nuovo biennio. 

In ogni caso, cessata quella dì Senatore, riterrà la qualifica di Conser- 
vatore per tutto il periodo che gli rimarrebbe a consumare. 

34. Resa definitiva, mediante la conferma dell'Autorità Governativa, 
la nomina dei Magistrati, si supplisce indilatamente alla vacanza rimasta 
con la medesima nel Consiglio. 
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35. Il Senatore ed i Conservatori eletti prestano il giuramento nelle 
mani dell'Autorità Governativa, quando ciò non segua nelle mani di Sua 
Santità. Prestato il giuramento s'intendono ammessi all'esercizio delle loro 
funzioni senz'altra formalità di possesso. 

36. La residenza del Senato continua ad essere ne' palazzi del Cam- 
pidoglio. Nel luogo medesimo si aduna il Consiglio. 

37. Tanto il Senatore, che i Conservatori manterranno il vestiario, le 
insegne, prerogative e distinzioni di cui finom usarono, sia singolarmente, 
sia cumulativamente, o in corpo, ad eccezione di quelle relative al potere 
giudiziario. Delle medesime si formerà un esatto, prospetto. 

38. Rimasta abolita la giurisdizione baronale sugli antichi feudi della 
Camera Capitolina, rimarrà in facoltà del Consiglio il prevalersi dell'opera 
dei famigli ed officiali qualunque, che suole fornire il Comune di Vitor- 
chiano, salvi se e come di ragione i compensi , ai quali potesse esser te- 
nuto nel caso non volesse prevalersene. 

39. In luogo della Guardia detta Urbana Capitolina, che viene simil- 
mente a cessare, il Senato sarà assistito ed accompagnato da uno dei corpi 
militari più distinti della città e dello Stato , escluse sempre le guardie 
Palatine. 

40. L' uso delle bandiere delle quattordici regioni della città, e del 
vessillo colla iscrizione S. P. Q, R. in un col suo vessillifero è conservato. 
Saranno quelle dei Rioni esposte al solito nelle occorrenze, e portate, 
quando ciò avrà luogo, da quattordici scelti tra i più probi abitanti dei 
medesimi, a nomina della Magistratura. Indosseraimo un conveniente ve- 
stiario. I loro uffizi sono meramente onorari, e durano per due anni. 

41. Tutti gli altri offici ed impieghi, tanto onorarii, quanto stipen- 
diati dalla Camera Capitolina, cessano colla istallazione della nuova orga- 
nizzazione, salvi se e come di ragione li compensi da darsi, a carico della 
città, a favore degli individui, di cui la medesima credesse di non preva- 
lersi, o che non fossero già provveduti dal Governo. 



Titolo III. 

Sulle atlribn:^ioni delV uimviinis l r a:^ion e, 

42. Appartengono all' Amministrazione della città di Roma general- 
mente, e salvi i rapporti che vi può avere T Autorità Superiore, e salvi i con- 
certi opportuni colla medesima, le attribuzioni che spettano negli altri luoghi 
dello Stato all'Amministrazione comunale, colle modificazioni della legge 
presente. 
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43. La stessa parità degli altri luoghi regola generalmente gli oggetti, 
nei quali si esige, e il modo col quale deve intervenire, la deliberazione , 
il parere, o l'approvazione del Consiglio. 

4|. La Magistratura amministra tanto i beni di proprietà della città, 
che i fondi, gl'introiti e proventi di qualunque specie destinati a sostenere 
i carichi della propria gestione. 

45. Oltre gli altri fondi locali, crediti, patronati, e diritti di qualunque 
specie, di cui ha goduto sin^-a la Camera Capitolina, ed oltre gli altri beni 
che potesse in seguito acquistare la città a titolo oneroso, o lucrativo, sono 
proprietà della medesima i tre palazzi sul Campidoglio, e loro suppellet- 
tili, e tutti gli accessorii stabili e mobili, interni ed esterni, con la seguente 
riserva : 

Si affida alla Magistratura la custodia ed il mantenimento del Museo 
di sculture e monumenti, della Pinacoteca e Protomoteca, che si trovano 
collocate negli edifìzì suddetti. 

46. Gli oggetti deir amministrazione dell^ Magistratura sono altri di 
direzione, altri di semplice sorveglianza. La direzione può essere esclusiva, 
o parziale, e questa principale della Magistratura, ovvero promiscua col- 
r Autor ita Governativa, o con altri. 

47. Appartengono ad essa : 

1. Le strade interne della città e le esterne comunali, compresi i 
ponti, ad eccezione di que'tratti di vie nazionali, o provinciali, che traver- 
sano il suo territorio, rapporto alle quali si osserveranno le regole generali ; 

2. Le mura, il pomerio e la manutenzione delle porte della città; 

3. Le acque , loro acquedotti , serbatoi e fontane di uso e orna- 
mento pubblico, le cloache e gli emissari ; 

4. I giardini, passeggi ed altri luoghi di amenità e diporto pubblico; 
$. Il vivaio delle piante; 

6. Le fabbriche e locali che il Comune acquisterà per depositi di 
provvisioni, come pozzi da olio, granai, li gassoi ed altri recipienti per le 
illuminazioni ed altri simili; 

7. I cemeteri, tanto comuni, che degli accattolici, salvo sempre i 
diritti dell'Autorità Ecclesiastica; 

8. Lo stabilimento di mattazione ; 

9. Finalmente ogni altro stabilimento che in appresso la città ve- 
nisse ad istituire per servizio degli abitanti. 

Tutti li detti oggetti appartengono alla città in amministrazione 
esclusiva. 

48. L*amministrazione civica comprende altresì gli oggetti seguenti : 
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I. . 

49. L' annona e grascia ed ogni altro oggetto di sussistenza degli 
abitanti ed approvvigionamento della città. 

U. 

50. Le misure di sicurezza, subordinatamente bensì alla polizia gene- 
rale in ordine: 

1. Alle fabbriche che minacciano rovina, alle cose che si gettano o 
si sospendono, al vagare d'individui o di animali pericolosi. 

2. Agl'incendi dentro e fuori dalla città, prevenendoli, o riparan- 
doli, ab quale oggetto dipenderà da essa il corpo dei Vigili. 

3. Alle alluvioni e inondazioni del Tevere, per ciò che riguarda il 
soccorso dei cittadini ed a|jre opere di beneficenza, e salve sempre le at- 
tribuzioni del ministero sulle opere pubbliche. 

4. Alle altre attribuzioni relative alla -sicurezza medesima degli abi- 
anti, che in qualunque modo venissero dai nuovi regolamenti di polizia 

afHdate alla Magistratura. 

III. 

5 1 . La sanità e la salubrità, con dipendenza dall'Autorità sanitaria, che 
vi presiede per tutto lo Stato in ordine specialmente: 

1. Alle epidemie, contagi ed epizoozie, tanto colle misure di pre- 
venzione che di soccorso. 

2. Alle inumazioni e regolamenti per li locali delle sezioni dei c<i- 
daveri. 

3. All'esportazione dei cadaveri degli animali, ai depositi dì concime, 
letamai, latrine, ed allo sgombro di sostanze malsane. 

4. Ai comestibili, bevande e medicamenti guasti e nocivL 

5. Alle provvidenze per gli asfissiati, idrofobi, annegati ed al pre- 
mio di quei che li tirano dalle acque. 

6. Alla inoculazione del vainolo vaccino. 

7. Alla disinfetta zione dell'agro territoriale. 

8. Ad ogni altra provvidenza igienica. 

IV. 

52. La libertà del passaggio in ordine segnatamente ai seguenti oggetti : 
I. Ingombri e sozzure delle vie. 
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2. Sporti, ed oggetti irregolari delle fabbriche adiacenti, tanto fissi, 
quanto amovibili. 

3. Canali e stillicidi delle fabbriche. 

4. Regolamenti sulle vetture e mezzi qualunque di trasporti, stazio- 
nari, o in movimento. In tutto questo si procederà sempre dipendente- 
mente dalle leggi, e di concerto col Ministero della polizia generale. 



53. La nettezza e decenza per mezzo particolarmente delle seguenti 
provvidenze, collo stesso concerto e dipendenza dell'Autorità superiore: 

1. Spurgare e spazzare le vie, ed inaffiare specialmente quelle di 
passeggio principale nella conveniente stagione. 

2. Regolare l'esposizione e le mostre dei macelli, e di altri spacci 
di carni, pesci, erbaggi ed altri comestibili. 

3. Sorvegliare gli atri e bassi fondi delle abitazioni. 

4. Provvedere alla situazione di arti, o fabbriche incomode per lo 
strepito, fetore e sudiciume. 

VI. 

54. L'ornato ed il comodo: 

1. Nell'allineamento, simmetria e nitidezza dei fabbricati. 

2. Nella nomenclatura delle vie e numerazione delle abitazioni. 

3. Nella illuminazione notturna della città. 

4. Negli abbellimenti della medesima di ogni genere. 

VII. 

55. La beneficenza, ed il soccorso degli indigenti: 

1. Colle istituzioni di case di lavoro per i poveri non invalidi; 

2. Colle intraprese di lavori pubblici. 

3. Coi depositi di mendicità per gl'invalidi. 

4. Coi sussidi a domicilio. 

La organizzazione e regolarizzazione di tali istituti, colla distribuzione 
di deputazioni, ed offici convenienti in ciascun Rione, o Parrocchia, sarà 
ordinata con disposizioni particolari. 

VIIL 

56. I medici, cerusici, ostetrici e farmacisti regionari. 

Sono questi nominati dal Consiglio e dipendenti dalla Magistratura, salva, 
riguardo alle farmacie, la visita ed ispezione della Autorità sanitaria generale. 
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IX. 

$7. Gli stabilimenti di educazione in soccorso dell'uno e delKaltro sesso, 
le sale e gli asili infantili, ed altri di tale carattere. 

Si prov\'ederà anche in questo con particolari disposizioni, le quali de- 
termineranno la parte spettante alla civica amministrazione. 

# 
X. 

$8. La istruzione pubblica, tanto popolare ed elementare, dell'uno e 
dell'altro sesso, quanto superiore, ad eccezione dell'Archiginnasio o sia dcl- 
rUniversità, e delle scuole addette a particolari istituti, o corporazioni re- 
ligiose, o altre scuole private. 

Spetterà direttamente alla Magistratura l'amministrazione delle scuole 
regionarie, attualmente esistenti, e di tutte le altre scuole o Accademie che 
la città venisse ad istituire # mantenere a suo carico, tanto di scienze e 
lettere, quanto di arti liberali, agricoltura, mestieri, esercizi pratici, istru- 
zioni di sordi e muti, e di ogni altra specie. 

Sugli altri stabilimenti di studi, non eccettuati come sopra, la Magi- 
stratura dovrà prestarsi al pesQ d'ingerenza o sorveglianza che le potesse 
essere attribuita dalle disposizioni particolari dell'Autorità superiore. 

Il tutto s'intende sempre colla regolare dipendenza dall'alto Ministero 
sugli studi, ed uniformandosi alle regole generali di pubblica istruzione, e 
della sorveglianza, ove occorra, dell'Autorità Ecclesiastica. 

XI. 

59. Il commercio e l'industria in ordine specialmente: 

1. Alle fiere, mercati e campi, o stazioni di animali destinati al con- 
sumo della città^ 

2. Al registro delle mercuriali per verificare il corso delle derrate 
di prima necessità. 

3. Ai pesi e misure per guarentigia del commercio. 

4. Alle patenti e loro esibizioni per l'esercizio delle arti e del com- 
mercio, di concerto col Ministero superiore. 

5. Al buon ordine e disciplina dei mestieri. 

XII. 

60. Gli spettacoli, le feste e divertimenti pubblici. 

Comprende quest' oggetto particolarmente le rappresentazioni e feste 
teatrali d'ogni specie, l'allagamento del Foro Agonale, la illuminazione 
del Tempio Vaticano e sua piazza (quando la reverendissima fabbrica di 

i6 
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S. Pietro non ne ha il carico) eJ i fuochi artificiali nella ricorrenza dei 
Santi Apostoli protettori della città, e nell'anniversario della Coronazione 
del Sommo Pontefice, le corse dei cavalli, e gli altri divertimenti del Car- 
nevale, e finalmente le disposizioni da darsi in qualunque occasione straor- 
dinaria di letizia pubblica. 

XIII. 

6i. I registri dello Stnl^ Civile. 

Vi saranno notate le nascite, i matrimoni e le morti ch'ebbero luogo, 
ancorché di persone non domiciliate nel territorio della città, qualunque ne 
sia il culto, e qualunque il domicilio. Sui medesimi si formerà dalla Magi- 
stratura annualmente il ruolo della popolazione. Un particolare regolamento 
determinerà la forma delle necessarie denunzie e formalità, per serbare in 
regola tali registri. Tutto ciò senza punto derogare alla prova esclusiva dei 
libri parrocchiali, quanto al battesimo, alla celebrazione del matrimonio in 
faccia alla Chiesa ed alla morte dei rispettivigparrocchiani sotto i rapporti 
ecclesiastici, e senza derogare al diritto dei parrochi rapportò alle fedi di 
tali atti. 

XIV. 

62. La polizia rurale in conformità degli altri luoghi dello Stato. 

63. La Magistratura è sussidiata, per l'esecuzione dei nuovi regola- 
menti e nelle sue operazioni, col mezzo della forza pubblica, dell'Autorità 
Governativa, specialmente mediante li Presidenti regionari. 

64. Sarà cura della Magistratura e del Consiglio di prestarsi a tutti 
gl'incarichi, che al Sovrano piacerà di affidargli, nominando Deputazioni, 
o Commissioni, temporanee o permanenti, relative all'amministrazione degli 
Ospedali ed Ospizi per gl'infermi, vecchi, alienati, ed esposti, ad altri qua- 
lunque. 

65. Il Monte di Pietà, o casa di prestito, dipenderà da una Commis- 
sione da organizzarsi mediante un particolare regolamento del Sovrano, 
nel quale si determinerà la parte che spetta alla Magistratura od al Con- 
siglio. 

66. La sorvegìiania e cura dei monumenti pubblici, antichi e moderni, è 
raccomandata alPattiintà della DXagifiratnra della città di Hpma, erede di que- 
fii gloriofi avanci dei suoi maggiori, con dipendenza bensì dal fMiniJìero Su- 
periore, ejfetido la loro conferva:^ione di tm^ionale ed univerfale interejfe, 

67. Sarà anche affidato alla cura e sorveglianza della Magistratura di 
Roma l'Archivio e deposito degli atti notarili, o sia Urbano. 

68. Le spese della Guardia Civica sono a carico della città, a norma 
del regolamento sulla Guardia medesima. 
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69. Nei giudizi, che potessero aver luogo, la città sarà rappresentata 
dal Senatore e gli atti si feranno a di lui nome. 

70. I fondi occorrenti per sostenere li bisogni dell' Amministrazione 
della città di Roma sono: 

1. I proventi propri in conformiti della disposizione generale sulle 
altre Comuni dello Stato, eccetto la corrisposta dovuta dal Collegio dei 
Notai, detti già Capitolini, e la contribuzione solita pagarsi dalFUniversità 
israelitica, che rimangono abolite. • 

2. Il dazio di consumo, compreso il macinato per li soli bajocchi 
venti al rubbio. È riservata sul detto dazio all'Erario una compartecipa- 
zione, il di cui quantitativo sarà determinato in appresso. 

3. Tutti gli altri dazi comunali, cioè: 

Tasse per le strade interne, sulle case, vigne ed orti suburbani; 
Tasse per le acque; 
Tasse per le cloache; 
Tasse per li cavalli 4$ lusso; 
Rendita sulla privativa della neve; 
Rendita sullo stabilimento di mattazione; 

Rendita per la compartecipazione che a favore del Municipio si de- 
terminerà sulla tassa delle patenti; 

4. Le imposizioni addizionali, ove occorrano, sul valore della possi- 
denza degli stabili, e le imposizioni particolari sugli altri capitali non im- 
mobili, salva sempre l'esenzione delle rendite del Debito Pubblico, a tenore 
della legge sul medesimo. 

Il tutto a norma delle regole generali, che sono e saranno in vi- 
gore rapporto alli fondi necessari per li bisogni comunali. 

71. Si determinerà con particolare disposizione l'Autorità incaricata di 
esercitare la tutela superiore sull'amministrazione della città di Roma, e il 
Consiglio da cui è assistita, a forma delle altre provincie dello Stato, e 
tutto ciò che concerne l'Amministrazione e il Consiglio Provinciale. 

'Difpof trioni Tr anfitorie. 

72. Il Consiglio, che sarà nominato per la prima volta nella organiz- 
zazione della città di Roma, sarà convocato circa il fine del prossimo no- 
vembre, o sul principio di dicembre per eleggere la Magistratura. Sarà pre- 
sieduto dall'Autorità Governativa. 

73. Il Consiglio formerà una o più Deputazioni, onde, in unione di chi 
sarà incaricato dal Governo, provvedere al regolare passaggio dalla pre- 
cedente alla nuova amministrazione degli oggetti di spesa e d'introito, fa- 
cendone sulle basi attuali uno stralcio preciso. 
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Nello stesso modo si determinerà il numero e U qualità degli impie- 
gati, che dovranno dall'una passare alla nuova amministrazione. 

7|. Finché non sia ultimata la liquidazione suddetta di spese, e di ren- 
dite, e non sia seguito il definitivo trasporto di queste ultime alla civica 
amministrazione, riceverà questa dal Governo un assegno fisso di annui scudi 
cinquecentomila da ripartirsi in rate mensuali per provvisorio compenso. 

7$. La nuova amministrazione osserverà tutti li contratti che si tro- 
vano stabiliti, o in corso, rq|^tivamente agli articoli di rendite, e di spese, 
che con il presente Regolamento vengono dichiarati di pertinenza comunale. 
76. Al principio del prossimo anno 184.8 la nuova organizzazione co- 
mincerà ad avere la sua piena esecuzione. 

Volendo e decretando, che al presente Nostro D^Colu-proprio ed a tutte 
e singole cose in esso contenute non possa mai darsi, né opporsi eccezione 

di orrezione o surrezione, ne altro vizio o difetto della Nostra volontà- 

> 

che mai per qualunque titolo, ancorché di diritto quesito o di pregiudizio 
del terzo, possa impugnarsi, revocarsi, moderam o ridursi ad l'iam juris, 
neppure per aperitìonem oris; che così e non altrimenti debba in perpetuo 
decidersi ed interpretarsi da qualsivoglia Autorità, benché degna di spe- 
ciale menzione, togliendo a tutti indistintamente ogni facoltà e giurisdi- 
zione di decidere o interpretare in contrario, e dichiarando sin da ora 
nullo, irrito ed invalido tuttociò che scientemente o ignorantemente fosse 
deciso o interpretato, ovvero si tentasse decidere o interpretare contro la 
forma e le disposizioni del presente Nostro Motu-proprio, il quale vogliamo 
che abbia il suo pieno ed intiero effetto con la semplice Nostra sottoscri- 
zione, benché non siano state chiamate e sentite qualsisieno persone che 
avessero o pretendessero avervi interesse e per comprender le quali vi fosse 
bisogno dì espressamente e individualmente nominarle: tale essendo la 
Nostra volontà, non ostante la bolla di Pio IV de regijlrandis, la regola 
della Nostra cancelleria de jure quaefito non tollendo, e non ostanti altre 
leggi e consuetudini ed ogni altra cosa che facesse o potesse fare in con- 
trario; alle quali tutte, in quanto possano opporsi alla piena e totale ese- 
cuzione del presente V^otu-proprio, ampiamente e generalmente ed in ogni 
più valida forma e maniera deroghiamo. 

Dato dal Nostro Palazzo Apostolico al Quirinale il dì primo otto- 
bre 1847, anno secondo del Nostro Pontificato. 
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APPENDICE C 
Legge edittale 2^ gennaio i 8 j i . 

LA Santità dì Nostro Signore, inerente al 5 105 della legge organica 
dei Comuni in data 24 novembre 1850, ci ha ordinato di pubblicare, 
siccome Noi nel Sovrano Suo nome pubblichamo le seguenti disposizioni 
speciali sulla rappresentanza e sulla amministrazione del Comune di Roma. 

§ I. Il Comune di Roma è rappresentato da un corpo Municipale di 
quarantotto Consiglieri. 

Otto di essi, col nome di Conservatori, formano la Magistratura, oltre 
il capo chiamato Senatore. 

§ 2. I Consiglieri sono tratti per la prima metà dalla classe dei pos- 
sidenti nobili, e per la seconda metà dalle classi degli altri possidenti, dei 
commercianti, e dei professori di scienze ed arti liberali. 

§ 3. I Conservatori si desumono per metà dalla prima, e per metà 
dalle altre classi. 

§ 4. La carica dì Senatore è conferita a soggetto appartenente alle 
famìglie romane più cospicue per nobiltà e possidenza. 

§ 5. Il Senatore cessa dall'esercizio delle sue funzioni al finire di un 
sessennio : la metà dei Conservatori , e la metà dei Consiglieri cessa al 
finire di ogni triennio. 

L'uno e gli altri possono essere rieletti. 

§ 6. Allorché si tratta di eleggere i nuovi Consiglieri in sostituzione 
di quelli che a forma del § precedente sono per cessare, hanno pure luogo 
e voto nel corpo municipale due individui per ciascuno dei quattordici 
rioni della città, e due membri della Camera di commercio. 

§ 7. L'adunanza cosi composta, a pluralità assoluta di voti sulla lista 
degli eleggibili forma una nota contenente il doppio del numero degli 
individui da sostituirsi. 

Questa nota viene presentata al Santo Padre da Monsignor delegato di 
Roma e Comarca per la scelta degli individui da sostituirsi e dei supplenti. 

§ 8. Uno speciale regolamento determinerà le norme ed i modi per 
designare gli individui che fanno parte dell' adunanza nel caso del § 6, e 
per procedere alla formazione della nota di cui nel § precedente. 

S 9. Il corpo municipale rinnovato propone una nota tripla di Con- 
siglieri da sostituirsi ai Conservatori che cessano : da questa nota si scel- 
gono ì nuovi Conservatori come al § 7. 

§ IO. Il Senatore è sempre nominato direttamente dal Santo Padre. 

S II. La possidenza richiesta per essere eleggìbili nel corpo muni- 
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cipale di Roma è il doppio di quella enunciata nel § 76 della legge del 
24 novembre 1850; a questo effetto si valuterà la possidenza in fondi ru- 
stici ed urbani posta tanto in Roma quanto ancora nella Comarca. La no- 
biltà si desume dall'Albo Capitolino. 

§ 12. Lo speciale regolamento e le disposizioni, di cui nel §23 della 
suddetta legge del 24 novembre, determineranno per quale mezzo il magi- 
strato di Roma eserciterà la giurisdizione attribuita alle altre Magistrature 
dai §S 21 e 22 della stessa lefge. 

S 15. Il Comune di Roma ha le rendite enunciate nel S 26 della 
citata legge. Quanto alla depositeria dei pegni , detta depositeria urbana, 
hanno luogo speciali disposizioni. 

€ 14. Fanno parte dell'Amminist razione comunale le imposizioni se- 
guenti : Tajfa sulle acque Vergine, Felice e Paola: iajfe per le vie urbane, per 
le cloache, per le vigne ed orti suburbani: da^io di niatla:^ione : appalto dcll.i 
nn'e: tuffa cavalli di luffo: pefa libera. 

§ 15. Sul prodotto degli altri dazi di consono il Comune percepisce 
una somma certa stabilmente determinata in proporzione ai pesi che ad 
eisa rimangono imposti. 

Il pagamento di tale somma sarà fatto , mediante delegazione del mi- 
nistero delle finanze, dall' appaltatore , in rate dodicesimali, che verranno 
soddisfatte dal medesimo in somme proporzionate, ogni dieci giorni. 

§ 16. L'imposizione di altre tasse, oltre quelle sopraenunciate, non può 
aver luogo senza l'approvazione del Cardinale Presidente del Circondario 
di Roma e della Sua Congregazione. 

§ 17. È applicabile al Comune di Roma la detta legge del 24 no- 
vembre in tutte quelle cose per le quali non è disposto con la presente. 
Cessano così di aver vigore le speciali disposizioni organiche adottate 
col Di<otU'proprìo del primo ottobre 1847. 

§ 18. La nomina dei consiglieri e supplenti, e quella dei conservatori 
pel primo triennio è fatta da Sua Santità nelle classi indicate al § 2. 

T)ato in %pma dalla Segreteria di Stato il 2/ gennaio jSji, 

G. Card. Anton llli. 
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